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Koa poria mai di tuiii II' nome dirti: 
Che ma uomini pur, ma Dei gran parte 
•Bìnphh del iofeo de gli on^ofi mirti. 

P«r.Trion£l. d'amore. 
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ABbìii ii t» Snào, e aoo cnm àét im 
tirato, w'tìfi a fwf ihiM lups/itMo. 
€uifiiwfapii M aorr il (ettmtlù àit il frim» \ e 
^l quii fatft iM titena itB" vna pou* suqa- 
ft ptt lo ptffego Àtlf-altn , Tutti i pedanti 
m^ncsT&Ho a itditt fgat tini» fi eintVtniffe 
ai I^ftM rìéo. Oiib-voUt itrim Parola; dU 
mna ta^cMMuioA [wnatalf , thì uhm tuginia. 
me(]il . I^ vtl propongo , tottifi muà , con* 
wi etfo XtpntL UMìtiut, Voi gli 44rm ■ il 
nome (he pia ìA-^act. Vi ptriaatri ntu, 
pmrdli n*ii JiikuedU I frati\efi feofo *hret- 
tanfo ds MiTèvt» fiM a Luìp XVt. A*/E- 
itraie ^diuo j(m difàle uM luag* epet* i« 
tkon pafiotah . Piatite a un tettf» tot» ptr 
piA t pia ore coh pajt&ri the pttrlam 4* ft- 
ntiiei, con niitft ^ fan te iagtgnafé, non i 
fatica d^Uttito vt^gare . Intrighi i' »rat»U ma 
fià di paghiti, ai$ori A fpiri» ma pUt H 
suore, (Oittttli di pan^t ma pia ^.-ftMiimtn- 
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d, armonia £ verf , fctUa Jl feiuen%trMf- 
cri^ioai, réuuiui fontiMap M ^tt44ro; iave 
par the tutti i ai^iorì pennelli ahhian trkf- 
eidtm ima linea con prop«r%ion di difegno t 
colori. Il,Vt£ter.Fiào,i.gmafiKai._fMCO che 
illumina, che fcintìlla, che abimàa, ma non 
unnerifie . I critici gfi accrehher la fama col- 
le loro cppof\ioià; e^taenttt.i mtralì^-lo 
fereditavano , gli dltramonuni . lo trOducevAna, 
■£jfo è ìa pietra del paragone tra V Amiat» 
del Tàgo, e la Filli di Scito del Bmartm. 
Cefo.dal lodarlo ^ perebi ricom^cio a.lfggerlo. 
•■ Dice VoliaÌHi {xw^ioi de* icénei énti^ 
zet jdii Pa(h» Fi^ •oat-eltet ifiiet. pat coeni 
rajourd' Imi à Si^m Se i PetnsbMrg?. te 
pootqpoi ancnne pi^c de Sbakeipear n'a-t-ell* 
pù (mOÈt II mer? C'ed qse-le bop t& re? 
cheréfaé de toutes Ics aatìoni. 

Ha accrefàuto il voluMftio colf Eiuìdice del 
^nuccini . Qaefi' uomo precorfe da duf fetali H 
Zeno ed il Metafiafio, geitaa^o le iafi della 
drammatica irnijìcale . Fu Giotto che prenum. 
^ìò Michelagnolo e Rafaello. Piacciavi, cor- 
ufi aitici , ^uefi' abbono di poefa armonica . 
Deciderete che i vfrfi ifaliani J! cantano anckt 
fea^ Rameau, Mi vr\rafeemaado^ 
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ARGOMENTO. 



^^rìficieviató gli Arcadi a Diana loro 
Dea eiajcun anno una giovane del paefe , 
coii gran tempo, avanti per cejfar affai 
piò gravi pericoli dall' Oracolo configlia- 
ti, il quale indi a, noa molto ricercatodel 
fine di tanto male , aveva loro in quefia 
mi fa rifp(^oi 

Non ivrk prima Gn quel che v' offende , 
Che duo femi del del congiunga Anaore ; 
E di donna. infedel l'antico erroie 
L'alta ptéc^ d'un Pastor E'ido ammende* 

■ Muffo da que/lo 'vaticinio Montano Sa* 
eerdote della medefima Dea ; ficcarne q»e^ 
gli che l'origine fna ad Ercole ri/eriva j 
procuri che /offe a Silvio unico fuo figliuO' 

PafioT Fido. A 
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s ARGOMENTO. 

lo , come folennemente fit , in matrimttào 
protntfftt .Amarilii, tioln'lijSimd ninfa, e 
figlitt altresì unica di Titiro difcendmte 
da Pane : le quali razze , tuttoché inftan- 
Cernente i padri loro follecitaffero , «o» fi 
recavano però al fine defiderato ; concio- 
fìffecofaehe il giovinetto , il quale nin- 
na maggior vaghezza aveva , che della 
caccia , dai penfieri amorofi lontanijftmo 
fi viveffe . Èra intanto della promejfa 
omarini fieramente àccefo un pafiore no- 
tninato Mirtillo , figliuolo , ficcome egli 
credeva , di Carino pafiore , , nato in ^r~ 
fadia , ma che da lungo tempo nel pae~ 
fé £ Elide dimorava : ed ella amava al' 
fresi lui, ma non ardiva di difcovrir- 
gUelo per timor della legge , che con pe- 
na di morte la feminile infedeltà fé- 
veramente puniva . La qual cofa pre- 
fiondo a Corifea molto tompda aecafiifr, 
w di. nuocere alla dow)iel(it, odiata da 
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ARGOMENTO. 5 

ìfi per amor di Mirtillo , di cui effa 
tapricciofamcnie s' tt» invaghita ; /pe~ 
rOTtdo per la morte della rivalt di 
•Vincer pia agevolmente la tofianiiffima 
fede di quel pa/lore ; in ' guifa / ado- 
pra con fue mentogne ed inganni , cbi 
i " miferi amanti infairtamertte , e con ti*- 
tfHziont da quella , che viea loro im- 
putata , molto divòrja , fi conducono dentro 
ad una fpehnca ; dwe accufati da tm Sa- 
tiro , ambeduo fono preji ; ed ^mOriili , 
non potendo giuftificore la fua itwoceftza , 
alla morie -vieti condannata i la tptale, 
ancorché Mirtillo non duhìti lei trppp* 
bene irotr meritata; ed egli per la legge , 
che la fola donna gafiiga, fappia di poter- 
ne andar affolulo ; delibera nondimeno di 
•voler morire per- lei -, ficcome dì poter fa- 
re dalla medefima legge gli è ceauedyto . 
Bendo egli adunque da Montano , a àii , 
pet eger Sacerdote , quefia tura, r appwr- 
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4 argomento; 

ignea, condotto alla morte ; fopragiiuntom 
guefio Carino , cbe veniva di liti eercanr 
do, e vedutolo in atto. agli oecbj fuoi Jio» 
meno miserabile , cbe improwifo ; ficeomf 
quegli, cbe niente meno l' amava , cbe fé 
figliuolo per natura flato gli foffe ; mentre 
fi sforza per camparlo da morte di pro- 
vare con fue ragioni cbe egli fla forefiie- 
ro , e perciò incapace a poter effer vitti- 
ma per altrui ; viene , non accorgendofene. 
egli fteffo , a fceprire, ehe't fuo Mirtillo è 
figliuolo del Sacerdote Montano. Il quale 
fito vero padre , rammaricandofi dì dover 
effer minifiro della legge nel proprio /an- 
gue , da Tirenio cieco indovino vien fattoi 
chiaro colla interpretazione dell' Oracolo flef- 
fo, non falò repugnare alla volontà degV 
Iddiì, cbe quella vittima fi eonfagriì ma 
tffere eziandio delle ptiferie d .Arcadia 
quel fin venuto , cbe fu loro dalla divina, 
vece predette: colla quale mentre tutto i< 
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ARGOMENTO. > 

fHCCeffo vanno accordando , emchìudcno , 
che omarini d'altrui non poffa, nèdehèa 
effere fpofa , che di MirtiUo . E perchè 
poco innanzi Silvio, credendofi di f astiare 
una ftra , a-vea piagata Ùorinda miff ru- 
mente acce/a di lui; e per cotale acciden- 
te la foliU fua durezza in amorofa pietà 
cangiata ; poiché già era la piaga di quel- 
la ninfa , che fu creduta mortale, ridati* 
a termine di falute , ed era di Mirtillo 
divenuta fpofa omarini; ancb'effo, già 
fatto amante j fpofa Dorinda. Per cagione 
de' quali oltre ad ogni loro credenza feii~ 
ciffitni avvenimenti, ravveduta alfin Co- 
rifea , dopo f aver trovato dagli amanti 
fpofi perdono, tutta racconfolata , ancorché 
■ fazia del mondo, fi difpone di cangiar 
vita. 
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LE PERSONE 

cke parlano. 
ALFBO. Fiame d'Arcadia. 
6ILVIO, Figlio di Montano. 
X.INCO , Vecchio serro di Montano . 
MIRTILLO , Amante fl' Amarillì . 
ERGASTO . Compagno di Mirtillo. 
CORISCA, Innamorata di Mirtillo. 
MONTANO, Sacerdote, Padre di Sihio . 
TITIBO, Padre d'AmariUi. 
DAMETA, Vecchio servo di Montano. 
SATIRO, Vecchio amante gii di Coriaca, 
DORINDA , Innamorata di Silvio . 
LUPINO , Caprajo serro di Dorinda . 
AMARILLI, Figlia di Titiro. 
NICANDRO, Miniftro maggiore del Sacerdote. 
CORIEKINE. Amante di Coriica. 
CARINO , Vecchio Padre putativo di Mirtillo . 
URANIO , Vecchio compagno di Carino. 
MESSO . 
. TIRGNIO, Cieco indovino. 
CORO di Pallori . 
CORO di Cacciatori. 
CORO di Ninfe. 
CORO di Sacerdoti . 

Ia Scena i in Arcadia. 
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PROLOGO, 

Alteo Fiume d'Arcadia. 



^E per antica, e fiirie 
Da Toi negletta e non crei}uta Itaa, 
Avete mai d'innamorato fiume 
Le maraviglie udite , 
Chp per seguir i' onda fugace e ichìta 
De r amata Atetuaa , 

Corse (oh fona d'Amor.') le più profónde 
Viscere de la terra 
E del mai, penetrando 
Là dove (Otto a la gran mole etnea, 
Non to se fulminato o iùlminante, 
Vibra il fiero gigante 
Contro'] nemico cici Gamme di sdegno: 
Quel son io : già 1' udille ; or ne vedete 
Prova tal, eh' a voi CkeSi 
F«de neg^ir non lice. 
Ecco, UKÌando il corso antico e noto. 
Per incognito mar i' onda incontrando 
Del re de' £amì altéiO ; 
Qui so^, e lieto a riveder ne vengo, 
Qml'd^r gii «dea libera e bella, 
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» PROLOGO. 

Or desolata e lerra, 

Qaeir antica mia tara ond'lo derÌTc' 

Oh cara genitrice ! oh dal tuo figlio 

Rìconoaciuta Arcadia, 

Riconosci il tuo caro, 

E già non mea di te famoso AUco . 

Quelle Bon le contrade - 

S chiare un tempo, e quelle son le wlre 

Ore '1 prisco valor vifle e morto . 

In quefV angolo sol del ferreo monda 

Cred'io che ricOTraCTe il secol d'oro. 

Quando fiiggia le scelerate genti. 

Qui , non veduta altrove , 

Libertà moderata e senza invidia 

Fiorir (ì vide in dolce fìcurezza 

Non cuftodìta. e in disarmata pace. 

Cingea popolo inerme 

Un muro d' innocenza e di virtute , 

AlTai più impenetrabile di quello 

Che d'animati saffi 

Canoro labro a la gran Tebe erellè . 

E quando più di guerre e di tumulti 

Arse la Gtecia ; e gli altri sooi guenieri 

Popoli armt> l' Arcadia : 

A quella sola fortunata parte , 

A quello sacro alilo 

Strepito mai pon giuitc ài d'amica, ' 
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PROLOGO. f 

Vi ài nemica tromba. 

E «perii taDto sol Tebe e Conato . 

E Micene e Megan e Patra e Spatta 

Si trìoniaT del «uo nennco, quanto 

L'ebbe cara, e gnardolla 

Queft' amica del ciel devota gente; 

Di coi fbttnnatUSmo riparo 

Pur c& in tena, ella di lor nel ciclo: 

Pugnando alici con l'acmi, ella co' pti^hi . 

£ benché qui ciascuno 

Abito e nome paftohle aTelTe, 

Non fa petb ciascnno 

Uè di penfìet' ni di coftumì ioazo ; 

Peib eh' altti (b vago 

T^ «piar tra le.flelle e gli elementi 

Di natura e del ciel gU alti «cgrcti : 

Altri di seguir l'orme 

Di (ìiggjtiva (era; 

Altri con maggior gloria 

D'atieiiai orso, o d'aOalic cinghiale: 

Quelli rapido al corso , 

£ quegli al doro cedo . 

Fiero mo(lrof&,.ed a la «otta isTitto: 

Chi lanciò dardo , e chi ferì di Arate < 

Il dcllinato segno: 

Chi à'- altra cosa ebbe vaghezza) come 

Ciaicui tuo piacer a^ue . . 
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IO PROLOGO. 

La maggior parte amica 

Fu àe le cacre Muse , ■more e ftudìo 

Beato xxa umpo, or infelice e vile. 

Ma clii mi fa veder dopo tant'aani 

Qui trasporcata, dove 

Scende la Dora ia Po l'arcada terra? 

Quefta la cbioUra è pur, quello pur l'antro 

De l'antica Ericina; 

E quel che colà sorge , t pare il tempio 

A la gran Cincia tacro. Or qual m'appare 

Miracolo llupenda! 

Che insolito valor, che virtù nova 

Ve^' io di traipìtntar popoli e terre ! 

O fanciulla reale , 

D' età l^nciulla , e dì laver già doaaa : 

Virtù del voftro a«peiio. 

Valor del volito tangae. 

Gran CatÉiina ( or me n' awcggio ) fc qocfta ; 

Di quel sublime e glorioio eangue, 

A. la cui monarchia nascono i mondi. 

Quelli a) grandi eletti, 

ChC'Sembran maraviglie. 

Opre nn roftre usate , opre natie . 

Come a quel sol che d' Oriente lotge; 

Tante coK leggiadre 

Produce il mondo, erbe , fior" , frondi , c tante 

la cieloi in terr^, in ntve alme viuntì; 
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PROLOGO. ir 

Cosi al Toftro pcdlènte altero sole, ' 
Che Dsd dal grande e per toì chiaro Occato , 
Sì Teggon A' ogni dima 
NasMr proTÌncie e regni, 
£ crescer palme , e pullular trofei - 
A voi dunque m'inchino, altera figlia 
Di quel monarca , a cui 
Ktanco, quando annotta, il sol tramonta: 
.Sposa di quel gran duce. 
Al cui senno, al cui petto, a la cui deftra 
Commise il ciel la cura . 
De l'italiche mora. 
Ma non bisogna pìij d'alpellte rop 
Schermo, o d'orride balze. 
Stia pur la bella Italia 
Per voi Hcnra : e luo ripito , In vece 
De le grand' Alpi , una grand' alma or lìa 
Quel fuo tanto di guerra 
Pfopngnacolo in vitto, 
£ per voi fitto a, le nemiche genti 
Quafi tempio di pace. 
Ore novella Deitì_ s' adori , 
Vircte pur, vìvete 
Lungamente conrordf, aniree grandi: 
Che da si borioso e santo nodo 
Spera gran cose il mondo: 
£d ha ben anco ove fondar sua speme ^ 
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tL -prologo: 

Se mira in Oriente 

Con uati acettii il sao perdalo impero ì 

Campo sol dì voi degno, ' 

m^aaimo Culo; e- dai veftìgj 
Dei -grand' avoli voltti ancora in^reffò. 
AttguftB è qnefta tena , 

Augnili i ToUri nomi, aagufto il cangile, 

1 GCnìbianti , i pcnlìcr', gli animi nuffiKt 
Saran ben anco augaft'i, patM e l'opre. 
Ma voi, mentre T'annunzio ' 

Corone d'oro, e le fnptn il Fato» ' 

Non'isdcgnate qoefte 

Ne ìt piagge di Pindo . 

D' erbe e di fior'contefte 

Per man di qnclle Vergini canore. 

Che mal grada di morte altrui dan,TÌt3, 

Picciole o£rte i), ma però tali> 

Che te con poro aSetto il cor le dona , 

Arco il cici noQ le sdegna: e se dal TOlbo 

SereniflìiDo ciel d'aura cortese 

Qualche ipirto noti manca; 

La cetra che pn voi 

VeziOHmente or canta ' 

Teneri amori e placidi imenei. 

Soneri , &tta tromba, aride e trofei. 



X ascia, laje/'a ce ^eiue, 

^ouf a^-xca^ iajcia le Krg ^J ama 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
S'tLVio, Lineo, 



I 



.Te voi, che cbiadefte 
L' orribii fera , a dar 1' usato segno 
De la iiitura caccia; ite sv^liartck) 
Gli occb) co! corno, e con la voce icori J 
Se fii mai ne l'Arcadia 
PaAoi di Cintia e de'iaoi ftadj anùcSf 
Où ftimolafle il generoso petto 
Cura o gloria dì sc1t« ; 
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14 P A s T o s r I o o. 

<^gi il ffloHrì, e me tegua 

Lì dove in piociol giro. 

Ma largo campo al valor nofho , è chiuta 
. Qael terribii cinghiale. 

Quel moftro di natura e de le selve,'. 

Quel si vafVo e si fiero , 

JE per le piaghe alrriti 

SI noto ibiiator de i'Erimanto, ,^ 

Srrage de le campagne, 

E terrot dei bìfbldii . Ite voi daaqne,* 

£ non col precorrete. 

Ma provocale ancora 

Col rauco suqn la sonnaccbioia aurora. 

Noi, Lineo, andiamo > venerargli Dei; 

Con pifl Itcura ecorta 

Segnirem poi la definita caccia. 
„ Chi ben comincia, ha la metì de l'opri; 
„ Né fi comtnchi ben, »e non dal cido. 
^a. Lodo ben , Silvio , il venerar gli Dei ; 

Ma il dar noja a coloro 

Che san miniftri de gli Dei , noa lodo J 

Tutti dormono aiKora 

I cnlladi del tempio, { qua! non anno 

PiA tempvftivo o lucido oriazonte. 

De la cima del monte . 
Sii. A te, dte forte non K'defto ancora. 

Par ch'ogni con addottnentata fìl. 
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Atto i. ij 

Un. O Silfio, Silvio, a che ti dìè natura 

He' più begli aDnt tboi 

Fior di beiti si delicato e vago , 

Se tu tei tanto a calpeflailo intemo? 

Che «' aveis' io cotefla tua il bella 

£ il fiorita guancia. 

Addìo selve, diteii 

E seguendo altre fne, 

£ la TÌta palTando in fèlla e io ^oco , 

Farei tarate a l'ombra, e'I verno al tóco. 
SU. Cori fatti conligli 

Non tnì deAi mai più: cmnc sei «ta 

Tanto da te diverso? 
Un. „ Altri tempi , altre cure . 

Cosi ceno farei, ce Silvio &flì. 
SU. £d io, le foflì Lineo: 

Ma perchè Silvio uno, 

Oprac da Silvio, e noadaUncoio Toglio. 
Xia. Oh garzon fbllel a che ccicar lontana 

£ perigliofa &ra. 

Se l'hai via più d'ogni alita 

E vicina e domedica e Scora? 
SU. Parli ta da dorero , o pie vaneggi ? 
Ha. Vaneggi tu, naa io. 
SU. Ed i cosi vicina? 
Un, Quanto tu di te delTa. 
Sii la qaal leWa l'annida? 
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l6 P&STOK fido: 

Xm. La selva sci ra, Slvio: 

E la fera ciudel che vi s'annida,' 

E^ la tua feritate. 
Sit. Come ben m'avvisu, che rane^ìavi: 
IJa. Una ninfa si bella e à gentile; 

Ma che diffi una ninia? anù una Dea, 

Più fresca e più vetzota 

Di mactncina tosa , 

£ più molle e più candida del cigno ; 

Per cui non k à degno 

Pallore oggi tra noi che non sospiri > 

E non sospiri in vano ; 

A te solo da gli uomini e dal cielo 

Deftinata fi serba; . 

Ed o^i tu senza sospiri e pianti 

( Oh troppo indegnamenic . 

Garzon avventuroso! ) aver la puoi 

Ne le tue braccia , e tu la fii^i , Silvia ? 

E tu la sprezzi? E non dirò che'l cote 

Abbi di ftt», anzi di ferro il petto? 

SU. „ Se'l non aver amore, fe cradeltate, 

„ Cmdeltate i virtnte : e non mi pento 

Cb'etla da aclmiocor, ma me ne pregio; 

Potchi solo con qaeAa ho vinto Amore, 

Fera di lei maggiore. 
Zifl. E come vinto 1' hai. 

Se noi piovalU xnai? 



Kit,GcK)glc 



Atto j. ■ 17 

Sii Noi pravand», rba'TÌnto.' '" 

Zin. ■ ' Oba^uitisoU 

Voltt it profxtn, o Silvia:' 

Se uiwffi una volta ' 

Qml'è gratia e ««nnira ' 

L' elTet amato , it poflòicH «undo . 

Un riunkata 'rare ! ' '_'• 
^.So balio ckw direSh ' - 

Dolce vita amfiron,' ■ 

Perdii il) taidì nel niio eoe veaiftì? 

Lasciai hscia le «dv«, • 

Folle gaiaon, lascia- le fttt, ed ama. 
Sii. Lineò, dt -pnc , se nu ' , - 

Mille ninfe, darei per una -Ar* 

Cbft da Mcl^mjm mio cacciata fotse , 

Godali quefte gioje; . ' 

Chin'ha dimepiùgaftoi ioDonle tento. 
Un. E che sentirai tn, s'amar non senti , 

Sola cagion di cib che «ente il mondo? 

Ma ciedimi , uncinilo , - 

A tempo il' aentìrai , 

Che tempo non avrai . 
„ Vuol va» volta .Amor n«' cogrì noftri 
„ MofVrar ^uanf egli ,vale . 

Credi a me pur , che "i provo , 
„ Non t pena ma^'ore, 
„ Che 'n vecchie membra il pttaUord^amoK: 

fiuffor Fida . S 
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„ che mal 11 pub sanar qttcl'cbe e'cKnde > 
'„ Qunta 'più di lanario altri procura. 
„ Se "l gioyinWlo core. Aàwr] tt pagiU , 
„ Amor anco te IVague; ■ 
„ Se col du0l9.il' Hvnwimt '. ■ 
„ C(na-U.«[icflw U fQDEcds;... . 
n E 3' un tempo l' ancide ì.ji1£m il faga. 
„ Ma s' e' ti giugOe in qècUa fiicdda eute, 
» Ove it proprio dìEctto, 
„ Piàckt U'C«^ altrui. ^e9cr£ piagm; 
„ Allora in sopportami « Bottali ' 
„ See Le ine pùghe» allor k pcoeaccttw: 
„ Allora , K pieiì n cerdv , male 
,, Se nofl la tiovi': e »o la ami »■ ftgffo. 
rt DA lua ù procacGÌM prima del tempo 
„ I di&iti del tempo: 
, „ Che «.f affata » k canna etam 
„ AmoroNi caloato, 
» Antì d*ppi* «OfoMDto, 
„ E di qoel che pucndo non ' ndeOì , 
„ E di quel che yéMnéa-noa. pomi.. 

Lascia, laspa le mIw, 

fbUe garfott. kam la fare, ed ama.. 
SiL Come riu non Ila - 

Se non qwllk che natte 

Amoioia inianifiilc (bilia ■ 
Lia. EHiviu >, ic'n-TKAz il tidtMt e vig» 
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Sti^cnche'nfim'enMKnelIk ti Abiida, 
Vedadì'ift léce- di lìome fiaggs. 
Di Tcrdi prati, e di ««ftìte Min, 
Snuftil^noeraboKe'l Aggio e l'orno 
Sema l'ontAlot fioodoM chioma, 
Senz'erba ì prati, » tuva fieri 1 poggi: 
NonidirclM ni, Sllrio, il mondo Uagne? 
La nacura vitti meno? ut qtttìl'otme, 
E quella mrafìgKa cb* doVrefli ' 
Di noviti ti noftniOM RV«rc , 
, Abbila di ts (btOb. 11 cid n'ha dato 
, Vita a ^i anni ConfbriiM ^ td » Y etate ' 
, Somiglianti coftnmJ: « coine-dmtM 
, la Cflimu fenliei'/i dieconTknci 
, Coti la gioTMti) d'amor nemica' - 
, Contrafta al cielo, e h natura O^de. 
Miri <f intOTAÓt Silvio: 
Quanto il mondo ha di vago e di gentile, 
Opnèd'Amonf. anunte è il cielo, «mante 
La terra , amante H m*n . 
Quella chi» lacsù mki' iiuniiiì a l'alba 
Coti leggiadra flelta. 

Arde d'amoiwaMch'dla,' e dilmdfìglio 
. Sente te fiatnmd: ed ellatbe tnaahion. 
Innamorata ipitndt ;-' 
E quella è fyne l'Ma - 
Chg le iÙKire' tut dokeaw, é'I.aéoo 



Kit, Google 



»a fASTORrtDi». 

Del catD.aminK bSzi ■ 

Vedila pui come >£iTÌUa e tìde.. 

Amano per le mItc 

ht moftraoK fere: amuipct l'oitdc 

I veloci delfini e l'otcbe gravi. 

Queir augelli n che ctsta 

SÌ dotcemente, e lascivetto vola 

Or da r abete al fàggio. 

Ed ot dal faggio.al miito» 

S' avelTe umano spirto, 
.' Ditrfibe: ardo d'amore, ardod'amoie; 

Ma ben arde nel core , 

£ pula ia sua Creila 

SI che l' intende il sno dolca defiv : 

Ed odi .appunto, Silvio, 

U suo dolce dcfio 

Cbe gli risponde : ardo d' amore anch' Ìo . 

Mu^e in mandra l'armento, e quc'mag^^tì 

Sono amoroli inviti. 

Rugge il leone al buco, . 

Nfe quel ruggito i d' Ut i 

Goal d' amor «Mfnra , 

Alfine ama ogni cosa, ^ 

. Se floA tu, Silvio: e tara Silvio solo 

In cielo, in terra, in tnore. 

Anima tenia, amore? 
, pch laNia omù le itin , 
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Ftalle gwzoiT, latcia le fere,' ed ama- 

SU. A te dniuj'uì conuDclTa 

■Fn Ik mia Tcrde eti, pendi d' amiuì 
E dì penfieri cflèmlnBÙ e- molli 
Ta haircAl a ootlrir ? at ti aoiiiene 
Chi KÌ ta r chi aoa io ? 

Xifl. .Uomo sotto ,. e mi pregio 

Di tSat imuno : e teco , die lei noa^, 

O die più toOo clTer dovrefli , pati» 

pi Con anuDs : e te di cotal noma 

FoiK ti (degni > guarda , 

Che nel diiuóiaaarti 

Non divraghi una fera, aoai che un Oiot 

SU. Vi tà hmcao.atai, ni inai d tàm 
Stato sar^be il domatar de' moliti , 
Dal cui gran, fonte il sangue mìo derÌTai 
• S'e'.aon àTcSc pria domato AmMe, 

Xifl.r Vedi, iiecb boemi, come raneggi. 
Dotesatedi m; £mmit t'amante 
. Staw.tiòn foBe H' tuo famaio Alcide? 
' Aaii,. té gverrt Tinae e moliti uccìse, 
: <3isipMte Amorven'ebbe.AiKoroonsait 
Che pét juajn: ad Onfale. non puie 
.'^ :Virflc.caDgi>^e'.in fcmioilì ipoglie 

..i -.^Ì3d àrooftlBU l'iipido togo; 
Ma de la dalra noderoia in lece 
TtitxuB.'A.lttaà e Ja .conocchia imbelTé? 

B i 
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xa, P»sTon r.i a.o : 

Coti de te finche e .de gUaftanf 
Prende! rilloro, e ael ULteitidi lei.' 
Quali in portò d'Amry islea nttarfi; 
„ Che «ma i inòì iotpìr' dolci rtafiri 
„ De k pafite no)c, e quafi; denti 
„ Scinoli at COI ne le £axmt inpicse . 
„ E come il lotao ed iiuian^il (tuo 
„ Tcaipnto con -più teacni mettila 
„ Affina A, che sempre ptArefile , 
„ E per tuo più natile s' adapra : ' 
„ Cosi TJgoE iiidoniito e ferooc , 
„ Che nel pioptb fiiror apcffi» fi^npc, 
„ Se eoa le tue dokxize A>nore il terapia , 
H Diviene a l'opra genero» e Cane, i 
Se d'cllèi dunque imitator tu hnoiì 
D'Ercole invitto, e tuo degna oi^te; 
Foichi Utciar non tooì le lelae , almeiio 
Segni le (cl*c , e non laKÌare araore ,. 
Un amor al teglttimo e'rà degno , ' 
Cam' k quel à! Amarilli . Che n fiiggi 
Dorinda, i'te ne acato, aniì pur lodo: 
eh' a te, vago d'onore, anei non lìce 
Di iiinivo ^o l'anifM altào 
Par ooo far tutto a la taa cara ^osa. 
S'd. Chcdi'ta Lineo? ancoaaon i.ièta''>poM. 
làn. Da lei dwiqac la fede 

Moo lìccfCRÌ tn MienaemuiteS ' 



Guardi, ganon ntpciEMi, 

Non iiriut gli Dii . 
Sii. „ L'umana lìbntate i don del tielo, 
„ Cht ooa h fona • chi iìcctc fona . 
Ziiu Aaz'i «e tu l' Mcolti e bea l' inundi , 

A qaefìo il cict ti chiama: 

H ciel, ck'a le toc Doau 

Tante gtaaie [««roeue e tand onoci . 
Sii. Altro pcalitro appnnta 

I lODtmiDti ncn anao; appunto quefta 

V almo ripcao loi cwa moleHa . 

Lineo, nbqudlo amoc, né quel nd piace: 

Cacciator , non aoMiitc al mondo nacqui ; 

To, chcK^tifli Ainoi, tonu alrìpoto. 
ZÌA- Ta d^ri <bl aelo ,< 

Cmdó ganon? Mi di celeftc tew» 

Ti cied'io, dfe d' umano : 

E K par ie'd'nmaao, i'^tetei 

Che tu fain pÌDttolto. 

Col Tcien di. Tefifbne • d' Aletto, 

Che col piacet di Vcacra concctw. 
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SCEMA II 
Mirtillo, Emoasto, 



■. L^R 



-^Roda Amaiillt, che col.aome BDcara 
Cimar, ahi Udo j apHtameaM iifscgoi , 
Amatillì , del candido ligwAio 
Più candida e più bella. ! 
Ma de l'aspido Mrdo 
E più sorda e pia fera e più fiigace; 
Poiché col dir t'offèndo, 
rroi. morrò tacendo: . 
Ma grideran pct me le piagge e i monti , 
£ ^uefta sdva, a cui 
SI speAó il tuo bel nome 
Di tuonale iniegno: . , 
Per me piangendo i (boti, 
E moimorando i venti, 
Ditann» i miei lamentìi: 
Paperi ne) mio volto 
La pietate e '1 dolore : 
E se fìa muta ogni altra cola , alfiae 
ratiera il mio moiiie , 
E ti dirà h morte il mio maitire . 
Erg, „Mùùllo,AmoifitfeiDpicitti£crtofaMnto, 
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- „ Ma..piàf qo«ata è più cbiiuo-; 

4 tab ch'egli 4al fieno 

„ Oivl'i: legna ma' anutota liogua, 

„ Fort* prende, e s'nan»; 

,1 E piti fiero t ptigioa , cbe non i «ciolto. 
GÙ non dovevi ti) d kag^mcilK 
Cclanni la ugìon ^c la Ha fiimot^, 
Scilq fiamma cebr non, mi .potevi- 
Qotinte volte l' ho detto : t arde Muti! lo ; 
Ma in. dtiuK) £>Co e'G consunta, e tace. 
Jtfir. Oflèfi me, pei non o&ader lei, .. 

Coneae- Etgilb>i e~8aKÌ muco ancora; 
Ma la neccHìtà ib'ba fatta ardito - 
Oda ,aa* ■ y<>et m^fioorar. d' iiuotno,- 
Chc pir r oiccdiì? . mi feiiKC il core, 
De le vicine none d'iAm.vtlIi . 
Ma chi ne parla, ^ni altra, (osa. tace: 
Ed M più itinan^ ricercar noi) oso, 
SI per non dare aitiai dì. me.iospetto. 
Come per non ttoTar.qael che pirento. 
Sobcn, Ergaflo, e non m'inganna Arrtore, 
Cb'a U mia bafla e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun leoipo mai'V 
Che ninà il .leggila. ^ «1 ge[)iile^ 
£ di sangue e di «pino e .di; aetnfclante 

' yerameni^ dlrln^, a me fia tpoH': .. 
Bm C9QoivÌO il tCOQf de la oiia ficjiai 
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Nacqui Mio a le fiammcì eilniodeftìilo 
D'ardst mi £io,'aoit <lì gioirne Uegpo. 
Ma p«oh' «ra na' Ati eh* i' dat«ffi 
Amar la in(M»,-e non li via' mia: 
Von«Ì morii alami . 6etbA- k morte 
Da ki 1 che n' è 'cagión « gradila (offe , 
■ Uh fi «d^alTe d rDlnnw fospiro- 
Di iriodraimi i begli occh) , e dirmit taaoti. 
Vanti , prima cht- palli a far beato 
De le ne n»uc attrai , eh' ella m* udìflè 
Almen «ola uni volta . Ot le'tn m'ami. 
Ed iiai di me pictadei in ciò t'adopra , 
CcKiclilIìmo Ergallo, in ciò m'ai» . 
Erg. Giudo defio d'amanK.'e dì chi Aiore 
Lieve mercè i mi faticosa impre» . 
. Misera ki , si riiapeflè il padte- 
- Ch'cHa a preghi ruttivi avelie mai 
IndlinateJ' orecchie, a pur ne kSe 
Al Sacerdote cuocerà accusata : ' 
Per quello forse ella ti fugge , e fórse 
-r> Tama, incotchenotinofirì:c)ieladonna 
>, Nel deliar t ben di hoì pia frale, 
„' Ma nel cekve il suo defio pitt - scaltra . 
E le bSt pur ver «h'ella t'amalTe, 
' Che potrebbe altro iàr, che pur fu^irti ? 
„ Chi no» può dare aita, indarnci akolia ; 
' 1,-B fugga COB pictl;, «bi HOO s' UT«{la 
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. „ SeDi'^crui.peivi.cd'ìfiMno coa^lio 

' «, iToAo Ì3KÌU qatl die leitèr son pud . 

Mir.Oit M ciò foÓe Tero-, oh «'to-'laedelli. 
Care mie pene, t fonùiun aSuiOÌT 
Ma, leti gaardijt.ciel, cortese Ctgiftd;, 
Non mi tacer. qaai j;:il ipnAat tra noi 
Fvljcé uniD , e ^, Je. Adle uaico'. 

JE'r;^. Non comdci ta Silvio, unico £g)io 
Di Montan Sacerdote di Diana , ' 
SI faiooto paflore oggt,.« il ricco? 
QuelganoD al leg^idro? i)ueglì i defla. 

Mir. FottBR3io &ikibl,'clk«'l ttio dÉfìjno 
Tiovì. tnattiTo in. cod acerba .eui« .' 
Né ce riilvìdio so ; ma piango il mio. 

Erg. E «ramente JaTÌdiar noi dei : 

Che degaei dì pietà, più che d'iavidia. 

Mir. E perette di pela? 
'JErg-' . PerchÈ non l'tma'. 

/dir. Ed -fe vivo? «d ka cme2 e non i cieco? 
. Benché., ic tlntio. miro ^ 
A klpec aitm tate 
Non ttdb fiamma ptii, ^quandi aol mio 
Spitb. da tfte' begli occb) 
Tutte le fiamme nwr tuta gli amori . 
H> pcicbi dkr it prczion gioja 
A chi non U coacace, a chi la sfmza? 

Ctg. Fuchi .promette ^ qmOK none B cielo^ 
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ta Mlwe d' A'iculNr . Noo «ai duhqtw , 
. Che qui li pagk c^ni anno 1 lagran Dea 

. '. De l' ìnaocciue langne d'uRa .nidfà 
' Tnbato' miieiabdle .e nortale? 

jm*. Vù<fa più non l'udii, e rib m'è nuovo: 
Cbe nuovo ancora abitanr qui Mito; 
E come vUol Amore, e'I mio defUno, 
Qoafi par sempM abitator de' boschi. 
Ha qiul peccato il meritò ti grave ? 
Come tant'ìn uà- cor celefte accoglie? 

£rg. Ti nairerb de le miserie noftre' 
Tana da capo la dt^nte iOorà, . 
Ox trai poiria da quelle dure querce 
Pianto e pietà, non che dai petti umani. 
In quell' età che 'I laccidoaio lantò , 
E la cura del tempio ancor non era 
Al lacerdotc giovane contesa: 
Uh 'nobile paftor cbiainata Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, ani& Lucrina, 
Ninfa leggiadra a tnamviglia e bella. 
Ma i6nH lede a nirfvìglia e vioa. 
Gradi coftei gnu tempo, o'I moftri> forse. 
Con lìmalaù e' perfidi ^mbiiaii 
Del ^vìne amoroso il pnro<afièttOi 
E dì ftlse.spennie adco nudrillo , 
Misero, mentre alcun nval non ebbe.. 
Ma non si tofto.( or vedi iii(bbU dònna.'} 
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. Rnf&a pxfbrii'rebbe .gaitafay 
Chai primi sgwrdi aoDìSoflenne, j priid 
ScMfirii e tmn^ nuovo aitu» fiìfiécte, 
Pfima che'gdofi» (ctftilTe Amini»:: 
Misero Amintl! ch« it lei in poscia 
£ fiprezz4to.c fng^,->l:ch'fidirliij 
Nivodcrte mij jNùI'amptii fton «He. 
Se piuigcfie .il .mneliift't ik iot^ftfe. 
Pensai tu , cbt ptr,pwT4c,'inMl<Ji atnore. 

Jt^ìr. Oiu>è[quefloÈil(ial«cch'i>g«ialt[0imnz«. 

X>;f. Mi poicli^ilìen^ al cpr perduto', ebbc^nco 
I KMpìti perduti e. le ^etelcii ' 
Volto pt^an^Q « la'gran Dea:.ie.llMÌ, 
. DisWi con pur» cor, 'Cìniia, leimai 
Con innocente. RMufiBOinu t'acccfi.-. 
Vendica tu la.roif.vsetco. la fede- > 
Di belli ninfa e peflìda , tfadiu ■ ' ' 
Udì del fido amante e. del «io caro 
. Sacerdote Diana, i .preghi e'I pìinio: 
Talchi ne la pietà Tira spirando ; 
Fé' la (degno più fero ; ond' ella pttM 
L'arco ponente, e sdettò nel seno 
De la mitera Arcadù non Tcdatì 
Strali, ed inevitabili di ntattù. 
Perita senxa pict^, Knza toccorao 
D'ogni tesso le ganti, e d'ogni etate; 
, Vaqi etano i tipwdj , il 6i^ tardo ■ 
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Inatil r arte-: e prraw che l'ìafieitìSt, 
'■■■ SpeM» ne l'o|»4 il medica ca<fe>-j ' 
' -Rcftb nla una" apeme in nnii Mtl] 
JM aoccbraa ()c('ck(o; cVcbbo Milo 
Al piti tiiìoit Oiat^ rieono-, : 
Da od V«D«e flt]^oAa uMi btntlitara , 

• Cbé Ctntn cn «digtidta, e dw plicatla 
-"' Sii nrcfabe'pMVMI.'to Cociini, '' 
^■- ntièt^ tàoh-i-mitiéta tittì pttki" 
K nofba gen», d' la grkn Dea lì''foiu« 
PerraaBd'A«iintaiiiiacti&Ìoof{m3^:(no 
La guai; pai db'ebbd indvDO fà»nta,eiadai- 
Dal ano n«TO amatar aoccono Mteto , 
V^ ct>n pompa soletiao st lacro altare 
Vittima lagrimtToh tondotta: 
Dove A <{ae' pil , eh; ]a MgiHM iovano 
Già tanto, ai [nide l'amator tradito 
tJt tramami ^occhia alfia piegane. 
Dal giorine ctudal - mMt« attendta . 
- StriiK Intrepido Amiote il aacro ferro: 
E farei beit cb« da l' Mcese labbia 
SpiraMe-jra e vendetta ; itiJi a lei «otto, 
Diue con un aorpir'nunuo di motte: 
Da la miicHa taa, Lvcrina, tiìtu 
Qsal amnre HgHin), e qifal, lasciafli 
Mirsl' da ^tttfto' colpo 1 e tiotl den^i 
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Feti se 'fìeflio, e nel seti proprio .Ìniinm& 
Tiuto'l iieno, cd^Mogne io bracck>-a lei 
VitUf^e sanrdote. inj nit.cMJdo. ' 
A'.sl. fino ipeiticolo e i) ^nòfo 
Inftnpidl U'miatn.dBDaèUa . 
Tra Tira e atona , e iiIob' Jjsn certa ancora 
D' eSèt dal fino,' o dal àaìat tnfina ,- 
- lia, eóm« prima ctd>c.UTaee e '1 senso , 
Ilil1èf>ùngeii()o:ohffidii,c^fàftéARiiaM.' 
Oh. troppo taidt-oanoióita.aBiaiitff, 
■:■■ Che Ri^àùdato morando r.tìtaeiHórtet 
Ss-fn JCiripa il le^iarrìi. e^a l' inideado 
Con i'aflirtMocttHianiente l*alB4. 
E.^KAv'àaU9i a fata ftasSò, :aBOora 
. Net caio KWgWL npido e Tctmigliè, 
TrartD dal nnmic tardi tanto petto. 
Il SQO peno trafilici' e Mftr* Ambila , 
Che' morto ancor nnn erx, t aentlfotse 
Qaal colpo, in bnecis fi hncib cadere . 
Tal £na.-ebbcr gliatnaRdì a ai nlittia 
'IVof^ anx>r, e pev^cHs antedoo (ralTe. 
Afir. Ob ipiacrapalW, n» feninian>, 

Ch'eèbtf'tl'largo e rt'apaiiaia caiftpo 
Dì mdhat t« mtf fede , e di far vìva 
Pietà ne t'ahnii cor con la ma mette ! 
Ha che aogol àe la cadonie todn^ 
Trat& fiiw ìlfoonal? placolG Ciiitia? 



jE P*» t oK F roo." 

Erg. L'in s'intìspidl, ma non fi «(Uiim: 
i,: !^Cli« dc^ l'anno in (^udmcdciiBO tèmpo 
Con rìniaa piùtfìetaa-aSmu 
Incradcb'la^Rdegno; oade dl'nufo 
Per configljo » roncola tanHfldd; 
^ ' Si riportò de la prìRrian Ai ■ 

- 'Kù dura e lagrimevole fisprài: 

Cbe li Mcraflc altora, eyaàciiiogtit'anno 
' > Vergine; a donna a la «deguta D« , 
.Cin^lterzoiv(bn'Cfnpit0e,«d oltre al tonano 
■ Non^ann^fTe: .e coel d'nha flsangue 
'■' L'ka ipcg^fjè ipparcccbiata .a .'Riold . 
Impose ancora a V infelice' sdlÀ .' 
-Una molta tt^tti; c,;ae.beh mirri 
La laa.naiDra, inofiarTal»! legge:'. 
Legge soìita col «ague: che qualuni^ae 
Donna o don kI la abbia la fu d'amore. 
Come che fia, contaminata o roteai 
S'altri per lei non more, a morte fia 
IrremifEbilmeace condaanat».. . 
A que(U dunqoe si tremenda e ^*e 
Nodra calamiti cpera il bue» padre 
Di trovar fin con le bramate nouci 
. Però che ^po alquanta tempo -eflèndo 

- Ricerùto l'OraoiIo, qaal £nc 
Preicrìtto avefle a'oonrì danni il cielo: 

' dio oc predìfic in cotai nei aj^nto ; 
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^ Non avtà prima fin <^el che v'ofiinile, 
„ Cht dao semi detciel congiungaAmore: 
I, E di donna in^el l'antico errore 
„ L' alta pitti d' un Pastok fido ammende. 
Or ne l'Arcadia tutta altri rampolli 
Di celeri radici oggi non lono , 
Che SIItio ed Amanllìde: che l'una. 
Vien' dal seme di Pan, l'altro d'Alcide: 
Né per noAra sciagura in altro tempo 
S' in(:ontraron giammai femina e maschio, 
Com'or, de le dueschiatte; e per&(]uìncì 
Di sperar bene faa gran ragion Montanor 
E benchò tutto qiièl clie ci proìnette 
La Titpolla fatale ancor non segua; 
Pur (jiieOii^-è'l fiiikUmmtà: il lello poi 
Ha ne gli abillì saoì natcollo Ìl Fato, 
E sarà parto un di di quelle nozze- '' "^^ ■ 
Mir. Oh sfortunato é mfseto Mirtiilot 
r Tanti fieri nemici. 

Tane' armi e tinta guerra 
Contra un- cor moribondo? 
Non baftava- Amor solo , 
Se non s'armava a le mie pene il Fato? 
Mrg. „ Mirtillo, il crudo Amore 

„ S pasce ben, ma non fi sazia mai' 
» Di lagrime e dolore. 
- Andiamo; io ti prometta , ■ 



Pafier Fiio. 
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;■(. Fast o-k. fido. 

D! pone ogni mìo'ngegno. 
Penile la bella nin& oggi t'ucoltì. 
Th ditti pace intanto . 
. M Non »n, come a te pire, 

„ Quelli sospiri ardenti 

n Kéiiigerio del core; 

„ Ma con piuttxifto ìmpetnoli Tcnti, 

„ Cheipifin ne l'incendio, e'iian maggiore. 

^ San lurUni d'Amore, 

„ Cb' apporta» sempre ai miserell! amanti 

„ Foschi nembi di daol, piogge di pianti. 

SCENA IIL 



-ìHì vide mai , dii mai ndl pia (Irina 
E piti folle e più fiera e più importuna 
Fallione amorosa ? Amore ed odio 
Con si mirabii tempre in un cor miflì, 
Cberunpetr>ltro(enoniabèndircamc) 
£G ftn^ge e l'aTanta e nasce e mnore. 
S'io miro a le bellexxe di Mirtillo 
Dal pii leggiadro al gracioio volto, 
li vago portamento , il bel lembiante. 
Gli ani, ì coduiuicleparolcc'lgaardo; 
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M' aflàle Amoi con si pol]èntc foco. 
CK'lp ardo tutta, e par ch'ogni altro atlccto 
Ita if uefto sòl fia aupecato e vinto . 
Ma «e poi praao a l'ofìinato amoie 
Ch'ai porta ad altra donna, echepeilei 
Di me non cura , e iptcaza ( il vo'pu dire ) 
La mia faraosa e da niill' alme e mille 
Inchinata beltà, -brara^a grazia ; . . 
L' odio cosi , cosi r abotio e achi?9 , 
Ch'impofGbil mi par <ìx unqfia per lui 
Mi t'accendeilè al cor fjamma amorosa. 
Talor meco ragiono t oh «'io potcQi 
Gioir del mio dolciflìn)0 Hìrtlllo, ' 
SI che (oSe mio tutto., e eh' altra mai 
Poflèdet noi potcfle: oh più d'ogni altra 
Beata e felicidima Corìtctl 
Ed in qnel punto in me aorge un talenta 
Verta di tut A dolce e d gentile. 
Che di Kgairla, e di pregarlo ancora, 
£ di (coprirgti il cor prendo conliglta. 
Che più7 cosi mi fìimola il dello. 
Che K poieQì alior , l' adorerei . 
Da l'alerà parte io mi risento, e dico : 
Va ritroso? npo schivo? nn che non dtgna? 
Vi che pub d'altra -donna cflcr amante? 
Un cheardiscemirarmi, « npti m'adora? 
K dal làio volto fi dìitnde in guisa , 
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Che per amor non more? ed io, che Ini 
Poviei veder, come molti altri Ì' veggio* 
Supplice e lagrimosQ ai piedi miei; 
Supplice e lagrimoia ai piedi suoi 
Soderrò di cadere? Ah non fia rati. 
Ed in quefto peofìcr aat' ira accoglio 
Cootra di lui, contra di me, che volfi 
A segoitloil penfìer, gli occhj a mJiacio: 
Che'l nome di Mirtillo, e l'amor mio 
Odio più che la morte i e lui vorrei 
Vedere Ìl piiì dolente,' il più infelice 
. Paftot che viva- e, se potelS allora, 
Con le mie proprie man' l'anciderei. 
CoeI sdegno e delire, odio ed amore 
Mi fanno guerra : ed io , che fìata.sono 
Sempre fin ^ui di mille coi' la fiamma, 
DimiU'aliDeiltotmeato: ardo e langoisco, 
£ provo nel mìo mal le pene altrui . 
Io, che unt' anni in cittadina tc^ìera 
Di veuoG leggiadri e degni amantt 
Fui sempre insuperabile, Khernendo 
Tante sperarne lor, tanti delùl: 
Or da tuftico amor, da vile amante. 
Da tozzo paftorel son presa e vinta. 
Ob più d'ogni altra misera Coris^, 
Che sarebbe di te, se sprovveduta.. 
.Ti tiovaflì ot d' aroaate ? che &eSl 
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P« mitigar, qncft' amorota rabbia ? . 
Impali a le mie «pese cui ogni donna 
A far conserTa e cumulo d'amanti.; 
S'altro ben non aveflì, altro trafhillo, 
Cile r amor di Mittillo , non urei 
, Ben fornita di t^o? Oh mille Tolte 
, Mal configliata donna, cbe lì lascia 
, Hidune in poTcctà d'un (olo amore! 
, S) (ciocca mai non sari gii, CorÌKa . 
(Che fede? che coftania? imaginate 
.Favole dc'gelofi, e nomi vaqi 
,1 Per ingannar le lemplici fanciulle. 
, La fede in cor dì donna', «e par fede 
, In donna alcuna, ch'io no] io, R trotai 
, Non è bontà , non i virtù ; ma dura 
„ Neccffìtì d'Amor, mìsera legge 
, Di fallita beiti, eh' un «ci gtadiace, 
, Ferchi gradita elTer non pub da molti . 
, Bella donna e gentil , iollecttata 
, Da nnmetoio ftuol di degni amanti, 
, Se d' un aolo è contenta, e gli altri cprezxat 
, Oftonidonna, oi'èpurdonna, tfciocca. 
« CEie Tal beiti non villft? e se pur villa, 
, Non vagheggiata? e ae fuir vagheggiata. 
„ Vagheggiata da un solo ? e quanti tono 
,, Più frequenti gii amanti e di più pregiot 
I, Taato rila d'ellèr glorìota e rara 

C > 
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H Pegno nel mondo ha più fìcnro p certo. 
„ 1.3 gloria e lo ipleodoi di EkIU donna, 
„ E^ ì'xtci molli amanti: e cosi f^QDO 
, Ne le cictadi aocoi In donne acceite, 
£'1 fan piti le pid belle eie più grandi. 
: Rifiutare an amante, appreOb loro , 

E* peccato e sdocchezia; equel eli' on solo 
' Farnonpaò, molti ia uno; dtri a»eiv|re, 
. Altiria donate, altri ad altT'u^oètwoiio; 
£ tpclTo avvien, the not sapendo., l'imo 
Scaccia Ja gelo£a. che l'altro. diede, ., 
O laiìtveglta in tal che pria noal'ehbe- 
Coil ne ìt città TÌvon le donne 
Amorose e gentili , oy' io col senno 
: E con l'esempio gii di donna grande 
L'arie dì ben amar fanciulla apprelì ^ 
;, .Coritca, mi dicea, fi vuole appunto 
:„.Fai de gli amanti quel che de le v«(lì: 
„ Mdùavernc, nn goderne, ccan^artpcflò: 
„. Cke'I Inngo conversar genera noi* , 
„ E la noja diipcezzo, ed odio al fine , 
„ ìib fai 'peggio può donna, che laidarfi 
„ Svogliai l'amante: fa por ch'egli part^ 
„ Faftidìto da te, non di te mai. 

£ coe) tempre ho fatto . Amo d'averne 
Gran copia, e li trattengo, edhonnettmpre 
Un per mano, anpcroccbio] ma di tutti 
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31 migliore ci più comotlo nel seno : 
£ quante pallb più, jicIìOdt ittefliino. 
Ma non sa comt a qttefta volta, ahi Ial&! 
V è pttt giunto MittiOo , e mi tormenta 
SI, cheafenasQtpiro; cqnelch'ipeggìo. 
Di me iot[nro, e non inginnò altrmi- 
ElemembraalnpoB, egli ocel)|{il«oRno 
Furando anch' io, io d^ar l'aDrorat 
FcIicilGmo tempo de ^Ì amand 
Foco trviquiUi : «d ecco , io vo per quefte 
OihbtoM tcUe anch'io cercando l'orme 
De 1' odino mio ddce defio . 
Ma che hnì Gorisca? il ^egberaì? 
No , che l'odio non tooI, bench' io'l ToIeflL 
Il Ai^iraif né queflo Amor- coniente. 
Benché far il dovrei. Che tàr& dunque? 
Tenterò prima le lofinghe e i pil^hì, 
£ icoptirò r amor , ma non l'amante: 
Se ciò non giova , adoprerb 1' inganno; 
E (C qaeflo noti può , itti io sd^oo 
Vendetta memorabile. Mirtillo, 
Se non vorrai .«imr, proverai odio: 
Ed Amaiilli tua hib pentite 
D' eflere a m^ vivale , a te ri cara ; 
E finalmente p rov ei cte entrambi 
'Qdd che può td^oo incordi donaaaniaate 



Kit, Google 



P P Jl S T-X) Rr T t D .6 ^ 

SCENA IV. 

TiTiKo ,. Montano , Damstà'. 



Tit 



V Agliami ilTor.Moiitano.ioioclieparlo 
„ A chi dime più intende. Otcnrì sempre 
„ Sono aflài più gli Oiacati di quelb 
n Ch'altri £ crede ; e le parole loro 
„ Sono cOrae il coltcl, che se tu 'I prendi 
H In quella parte ove per aio ubiaDd 
„ lia man l'adatta, a chi l'adoptaibuono; 
„' Ma chi 'I prende o^e fere, è spellò morte . 
Ch'Amafillide mìa, come argomenti, 
Sb per alto dcftin dal cielo eletta 
A la salute unÌTéraal d'Arcadia, _ 
Chi più deve bramarlo e caro avttlo 
Di me, che le son padre?:ma s'io miro 
A ^uél che n'ha l'Oracolo predetto: 
Mal fi confànoo a la aperanza i segni. 
Se unir li deve Amor, corae fia quello. 
Se fugge r uà ?■ com'ellcr pon gli ftami 
^' amoroso .rii^no' odio e disprezzo? 
„ Mal fi contrafla j^iiel ch'ordina il .cielo; 
:,;..?/ se, pur fi. cnatrada , è cbtam se^a 
„ Che noa l'ordina il «do: a cui se pure 

t 0' 
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ViactSit ch'AmirUlIde e 
: ' ' FoBe di Silvio tuo , piateolVo amante 
Lui fatto avria, che cacciaior di &re. 
JI£iff.Mon vedi tu com'è fanciullo 7 Ancora 
( Non ha fornito il dicitxrefim' anno . 

Ben sentirà col tempo anch' c^li Amore. 
Til. E'I può sentii di fera, e non di ninfa? 
' Mon.„ A giovinetto cor più Ci con£icc. 

Tit. „ E non Amor, eh' è naturale aKito? 
.Man.,, Ma senxa gli anni t naturai difètto. 
TU. <4, Sempre e'fiotisce a la lìagion più verde. 
Mon.„ ,Pnò ben forvefioiìr, mn lenza frutto. 
.Tit. „ Colfior.maturohaMmpfcilftattoAraore. 
Quìnon venn'ionipergirrir. Montano, 
Né p» contender teco-i che ni pollo , 
Ne fare, il debbo; ma toa padre anch'io 
D'unica e cani, e se mi lice dirlo. 
Meritevole %Ii>, e con tua poe. 
Da molti chieda, e delìata ancora. 
JUoji.Titiro, ancorché quelle noiU-in cielo 
Non iicorgelTe alto deltin , te scorge 
La ^e ÌQ terra: e'J violarla, &ra 
■ Vn «iolar de la gran CintJa il nume, 
'A cai fu data; e tu lai pur quant'clla 
Sia disdegno», e coatta noi sdegnata. 
Uapcrquelch'io nesento, quanto pupte 
I - - Meste ^accrdoiftl latùta^ al ciclo ' 



Kit, Google 



:4i P X S T O R T I D o . 

Spì»r bfli» di. ^iie' configli eterni,' 
Per man del Fato è -queflo nodo ordito;' 
E tuiti (ortiranno ( abbi par fede ) 
A suo tempo maturi anco ì preiag) . 
Più ti to' dir, che quefta notte in «ogno 
VeJmo ho cosa, onde l'antica speme 
Più che mai nel. mio cor fi rinoVclln. 

Tit. „ Sonoisogni alfiniogni. E che vedefti? 

Mon.lo credo ben ch'abbi memoria ( e quale 
Si ftopìdo è tranoi. ch'aggi non l'abbia?) 
Di quella notte lagtimota , quando 
Il tumido LadcHi ruppe te sponde, 
Siccliè là dove ayean gli augelli il nido, 
Nnotaro ì peici ; e In un tnedcsmo corso 
Gli uomini e gli animali , 
E le mandre e gli aimcnti 
Traile l' onda rapace . 
In quella ftefla notte, 
(<Oh dolente memoiiat ):il cor perdei; 
Anzi quel che del cote 
M' era più caro alTai , 
Bambin tenero in (asce. 
Unico figlio allora , e da me sempre 
E tìvo c mono unicamente amalo. 
RaiMÌloilficr tanente 
Prima che noi poteHìmo, sepolti' 
Nel terior;aele tenebre -e nel tonno , 
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Proxar dì dargli alcun loccorcoa tempo. 
Né pur h'Cnlla ftelTa in cui giacca, 
Ttovat poiemmo; ed ho creda» sempre 
Che la culla e '1 bambia , cosi com'era. 
Una ftelTa votarne inghiaiti^:. 
TU. Cbe altro lì pnò credere ? ben pirmì 
D'aver inteso ancora, e da te ferje. 
Dì tjaefta tua Kiagura, veramente 
Sciagura memorabile ed acerba : 
: E puoi ben dir che dì duo iìglì , l' uno 
Gcnetadì a le selve, e l'altro a l'onde. 
tJIfffn. Forse nel tiro il ciel pietoso ancora 
Riflorerà la perdita del morto . 
■• Sperar ben H de' sempre. Oc W m' ascolta.' 
Era quell'ora appunto 
Cbe tra la notte e '1 d), tenebre e Inme 
Col fosco raggio ancor l'alba confonde; 
Qaand' io pur nel pcnlìero 
Dì quelle nocM avendo 
Vt^tiiata una gran parte àe h notte , 
Alhn lunga ftancbezia 
Recò ne gli occbj miei f^xido sonno; 
£ con quel sonno lilion à certa. 
Ch'avrei potato dir dormendo: i'Teggio. 
Sopra la riva del famoso Alfeo 
Seder pareami a l'ombra 
■ D'an platano frondoso,. 
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£ con l'ama tentar ne i'oaik i'pcKt ; 
Ed uscire ia cjuèl punto 
Di mesto'l finine un vecchio ignudo t grar^ 
Tutto nillante Ìl crìa, llillanie il mento i 
E con ambe le mani 
Benignamente porgermi un bambino . 
Ignudo e lagrimoso, 
Dicendo: ecco il tuo figlia: 
. Guarda cbc non l'anodi: 
£ queito detto , tuHàtG ne iì onde; 
Indi tutto tcpente 

Di £iechi nembi ìl ciel tnrbacC intorno » 
E minacciarmi orribile procella: 
Tal eh' io per la paura 
Strini! il tombino al seno. 
Gridando : ^ dunque un' ora 
Mei dona, e mei. ritoglie? 
Ed in quel punioiparvcL .. . ■ , ■ 
Che d' ogn' intorno il cici fi icreitallè, 
E càdéOer nel fiume ' 

Fulmini inceneriti , : ■ K 

Ed archi e' (Irali rotti-a mìUa a mille: 
Indi cremafle il tronco 
Del fiatano, e n'uKìIft 
Formato in voce «piriio sottile . 
Che flridtndo diceflc:in lua tavella! 
Montano ^ Aràdia wu. «ari ancOiI bela . 
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E cosi m'i rima» 

Nel cor, negli occbj, e ne la mente impiella 

L'imagine gentil di ijuefto sogno, 

, CIi' io 1' ho sempre dinanii ; 
£ lopta tutto , il Tolto 
Di cjuel cortese veglio, 

. Che mi par di vederlo. 

Per quello i' mcn venia dritto al tempio , 
Quando tu m' incontrafti , 
Per <]uivi hr col sacrifìcio santo 
De la mìa vilìon 1' augurio cerco . 
Til. «■ Son veramente ì sogni , 

„ De le noAre speranze ■ 

,1 Più che de l'avvenir, vane Mmbianxe; 

., Imagini del di guade e corcoiie 

n Da l'ombre de la notte. 
JtfoA.,, Kon i sempre co' senfi 

„ L'anima addormentata : 

„ Anzi tanto t più della , 

, „ Da le &llaci forme 

„ Del senso, albr che dorme. 
TU. Insomma, quel che s'abbia il del diipollo 
De' noftri figli , i troppo inceno a ne» : 
Malcerto è ben che'Ituo scn &gge, e coatta 
La Itoge di natura amor non sente ; 
: E chMa nùa -fili ^oì l' obUigo nlo . 



Kit, Google 



4< Pastor tidó. 

Ha de la data fé , non la mercede ; 

ytt so già dir se senta amor : io bene 

Che a moki il & icntire: 

Vìi poOibil mi par eli' ella noi provi. 

Se '1 fa provate altrui . 

Ben mi par di vedeiU 

Più de t' usato suo Cangiata in viltà . 

Che lidente e fcAoia 

Già tutt'.ellèr solea. 
» Ma l'invaghic donzella 
H Senza nozie a le nozze, i giave offesa- 
„ Come in vago giardia rota gentile , 
1, Che ne le verdi aae tenere ipc^Iie 
» Pur dianzi era rinchiusa, 
„ E lotto l'ombra del notturno veto 
t. Incolta e sconotciuca 
„ Stava posando in sul materno (telo ; 
n Al subito apparir del primo raffio . 
„ Che spunti, in Oriente, 
„ Si defta e (i risente, 
„ E scopre al sol che la vagheggia e mira, 
„ li suo vermiglio ed odorato tcno, . 
» Dov'ape susurrando 
» Nei mattutini albori 
» Vola «uggendo i tugiadofi umori : 
I, Ma s' allor non & coglie , 
» Sicché del mezio di senta le fiamme ; 
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H Cade al cader del cole 

), Si scolorita in tu la Scpe ombrosa, 

>, eh" appena fi puà dir : quefta fu rosa ; 

„ Cosi la verginella , 

„ Mentre cura marerna 

„ La cuftodìsce e chiude , 

], Chiude anch' ella il suo petto 

» A 1; amorosa afttto : 

„ Ma se lasci ?o sguardo 

., Di cupido amator vien che la miri, 

II E n' oda e)]a i sospiri ; 

„ Gli apre subito il core , 

„ E nel tenero sen riceve amore: 

., E se vergogna il cela , 

„ O temenza l'ai&ena: 

„ La misera tacendo, 

-.. Per soverchio dejìo tutta fi ftrugge: 

.. Cosi perde beltà , se 1 foco dura : 

,. E perdendo llagìon , perde ventura . 
Afon.Titiro, fa huon core: 

Non t' avvilir ne le temenze umane : 
» Che ben inspira il cielo 
. ,. Quel cor , che bene spera : 
„ Ni può giugner lassù fiacca preghiera.. 
'» E «' ognun de' pregate 
.. Ose il bisogno fia , 
n E sperai ne gli Dei ; 
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„ Quanta più ciò crniviene ' '~ 
„ A chi dà lor deriva ? 
Son pure i nofhi figli 
Pcopagin! celeri . 
„ Non «pegneri il sqo Kinc 
„ Chi fa crescer l'altmi. 
Andiam, Tidro, andiamo 
Unitamente al tempio , e sacrcrerao ' 
Tu il capro a Pane, 'ed io 
.Ad Ercole ìl torello . 
„ Chi feconda 1' armenio , 
„ Fecondctà ben anco 
„ Cdliti che con l' armento - 
^ Feconda i lacri altari. 
Tu va> fido Dameta, 
Scegli tofto un torello i 
Di quanti n' abbia la feconda maiidra 
Il più morbido e bello; 
E per la via. del monte. aflai più brieve 
Fa eh" io rabbia nel tempio, o»' io t'attendo. . 
Tu. £ da la greggia mia , caro Damerà , 

Conduci un irco. 
ffam. Io far& l'uno e l' altro, 

Tit. Queftp sogno. Montano,' 

Piaccia a l'alta bontì de' sommi Dei, 
Che fortunato lia quanto tu speti .' . 
So ben io, so Jxà.io^ . - ■ .■ - . 
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Qttaat'tSti póù del tao perdiuo^giio 
La rimembnuiia a te felice avario . 

SCENA V. 

S Jl T I M. o'. 

> VJOmeilgieloalepiaaee.aifiot'rarnira, 

> Lagrandinca le ipiche^ lisemì il «etme, 
< Le reti ai cerri, ed a gli angelll il. vischio; 
, Coti nemico a l'aom lii tempre Amore. 
, E chi foco chi^ollo , intcw inolcu . 

, La tua natura pcifìda e malvagia . 
Che se'l foco S mira: oh come ivagof 
Ma le li tocca ; oh come è audo J H mondo 
Hoa ha di lui più ipaventevol moftro: 
Come iets divo» , e come ferro 
Pui^ e trapafla, e come vento vola: 
E dove il piede imperioso lèrma. 
Cede ogni ibiza, ogni poter dà loco. 
Non altrimenti Amor: che te tu'! miri 
la duo begli ocàt\ , in una treccia Uonda : 
Oh come allctta e piace! olt come pare 
Che gioja ^ri.c pace alttui prometta! 
Ma ae trc^po t'accodi e tro^M il tenti, 
SiccliÈ serper ^xuninci , e fbiza acqui^ : 

P^par rido. b 

u,--,-=<it,Goóglc 
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Non hatìgte l'Ircania, e non Ìia Libia 
Leon A f«o, e ti peftifero aagae. 
Che la «la feriti vinca a pareggi: 
Crudo più che l'inferno o che la morte, 
Nemico di [Metà , nùniftro d' ka, 
E finalmente Amor privo d'amore. 
Ma che palo di lui, perchè l'incolpo? 
E' font egli c^;ìon di ciò che'l mondo. 
Amando no, ma rancggiando pecca? 
O femioii perfidia, a te (i rechi 
La caeitxi por d'ogni amotoia lofamia; 
Da te sola deriva , e non da lui , 
Quanto lia di crudg e di malvagio Amore, 
Che ia .sna natura placido e benigao , 
Teco ogni tua bontà subito p^ct 
Tutte le vie dì penetrac nel seno, 
E di padàre al cor toflo li chiudi: 
Sol di fiiori ii laHirghi ; e ài tuo nido 
£'tna cura e tua pompa e tuo diletto 
Li icorza lol d' un miniato volta . 
Né già lon r opre tue gtadir cow fede 
La fede di chi t' ama , e con dù t' ama 
Contender ne l'amar, ed in duo petti 
Stringere un cor, e in duo voleri Hn^ alma: 
Ha tinger d'oro un'HMeoBita chioma, 
E d' tua patte in mille nodi atcona 
In&attirae la fronte ; indi con l' ahra 
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Teflon in.Fcw,: e'ni^qc^fra^Bhc involta 
Prender il cot 41 mille io^caud amanti . 
Oh coiae i: indegna e (^maicherol co» 
U Tsdetti t^lot eoo HI) pfnaello 
Pinger le guancct ,c4^ occultar le fnendc 
Sf .naturi e del tempa.'e «edcf; come 
Il livido 'pallor&l puet i'Q^rot 
Lemghe app)ani,e'l bruno ]mbianci)i,e togli 
CqI difttto.il difetto I «nii 1' acerete! I 
.SpefTt» un ^oia«>rodcehj, ^Vxia de' capi 
Co' denti af&rri , e^ eoa la man iìtiiOÌa 
L'altro toftieni, n del. corrente nodo 
Con la delira {ti gìfo, e 1' apri e ftriogi. 
QuaG radente fòrfice, e l'adatti ' 
Su r inegu»! lanugioota frontei 
Indi radi ogni piuma, e ardii' infieme 
11 mal crcfcent* e temerario pelo 
Coi! tal dolor, ch'fe penitenia il' fallo. 
Ma qaelbipulla ancor; cbe tanto a l'opre 
Sono i coltami limiglianti, « i rezzi. 
Qoal cosa hai tu, che non Ca tutta fiata? 
S'apri la bocca, menti: ae secpiti, 
Soa mentiti incipit' : le muovi gli occlij , 
E^fimulaEoilguvdo; in aommaogni atto. 
Ogni sembiante , e ch> qhe in ce 11 vede, 
E <ib .che- 900 li vede, o parU a penfi, 
Q vada e miri o pianga o- lida Oicanti; 
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Tutto i memoglM : o quello incora i poco. 
Ingsmnir olii , chi più (i SAa^ e 'meno 
Amar chi piti n'h degno; odiar k fede 
Più de la' RiòrK aGài : que/le soit l'art! 
' Che Fan « enido e «1 pdrTcrso Amore . 
Dùnque d'ogni ino falloè tua la colpa; 
Anil^ur fellah «ol dì £M ti crede . 
Dunque' la «tipa i mia, cheti' credei , 
Malvagia e perfidiflima Corika , 
Qui per mìo danno sol , «ed* io, TenuH 
' Da le contrade Kellerate d'Argo; 
Ore IdlTatia h 1' uhìma prora . 
Ma Hi ben lìngi , e b) aagace e «corta 
Sci' de] Celare' altrui l' opre e i penGeri > 
Che tra' le 'pitli prfdkhc oggi teA vai 
Del nome indegni} d'-on«ftade altera. 
Oh^iuanti affanni ho soAenati , oli quante 
Per quella cruda indignità Mffèttd 
Ben'lnene }>ento, ami vergogno. Impara 
Da le mfé pene, o mal aecdrio amante : 
„ Non ftr idolo mi volto; ed a me credi; 
„ Donna adorata , un nume ède rinfémo. 
„ Di se tutto préiume , e del suo volto 
„ Sovra te, che l' inchini ; e quafi Dea , 
„ Come cose motta! ti àdegna e ichiva ; 
„ Che d'effèr tal per ano ralor fi vanta, 
,; Quii tu per tua tìIiì la 6ngi ed orni. 
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Cbc tann Ktvttù ? che taitd pcie|hi , 
Tenti pianti e KMpiri ? VSa ^neft' anni 
Lt icmiiu e i fandulli : e i nofVri petti 
Sica anche ne I' amar viiili e fotti . 
Un tempo anch'io credei, che Mipirando 
E piangendo e pregando, in cor di donna 
Si poufTe dcdu fiamma d'amore. 
Or men'iTv^io, errai i che 1*6113 11 core 
Ha ài duro macigno, hidarao tenti 
Che per lagrima molle , o liete fiato 
Diaospir, che'l Isfinghi, arda oifiTilIe, 
Se rigidD fi>cil noi batte o «feria. 
Lucia, lucia le lagrime e ì lotpti!, 
S'acquifto fai de la tua donna vtioì; 
£ s'ardi por d'ineflingoibil foco , 
Nel cc/iUD del rao cor quanto più tai 
. Chiudi l'aSctioi epoi, facondo il tempo. 
Fa qatl ch'Amore eia natura insegna. 
, Pttocchfc U modedìa e ael sembiante 
, Sol y'mù de la donna: e però «eco 
, II trattar con mod^dia t gran difetto^, 
, JSid elhi che il ben cda attrai I' u>a . 
, Seco watt l'ha in odio^ e vuol che in lei 
. La niri >ì, ma non l'adopri il rago. 
Con ^nefta legge .naturale e dritta, 
■ Se (arai per Aio senno, amciaì lempre. 
Me non redrì , né prorcrii Con'sca 

P J 
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Mai più teneio Miiiace; aati plbtiofto 
Fiero nemico ; e Kocirà cqn utili 
Non di fcmina più, ina d'aam aitile 
Aflalirfi e tnSggitfi . Due -loke ' 
L'In prera-gii qoeffa milvi^t « winpic 
M'fc, non *a come, da le mini uscita; 
Ma ■'ella gingne anco la tecza:at Tarco, 
Ho ben pciasato d' afferrarla in gtia , 
Che non pocri fiiggitmi : appunto suòle 
Tra <]ae&e selre oapicat scrvenR: - 
£d io vo.pir, come cagate vdth). 
Fiutandola pet tutto . Oh qua! vendetta 
ÌHcTD'far, te la prendo, e qoaU Riaiio! 
: Bea le farò veder, che lalor anco 
Ghi fu cieco apre gli óccl)j:c cbe gran tempo 
' Se le perfidie cne non lì dà Tailto 
Femina ingannatrice, e lenzaièdB. 

CORO. 



O 



Nel icno di Giove alta e poflente 
I.egge scritta , anzi nata, 
la ciù soave ed amorosa forza 
Verso quél ben che non ìntieso sente 
C^i cosa creata , ' ' 
-GU aiiiiBÌ''induai, e U notata sforza; 
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Ni pttr II frale acarza , 

Cbe il tento appena vede, e Oitce e muore 

Al Yaiìar de 1' ore : 

Ma i temi occulti, e li ragione iatena. 

Ch'è d'etenio tiIot, tome e governi. 
E K gravido i il mondo, e tante belle 

Sae maraviglie fbtmi; 

£ ic per entra a quanto tcildi il-tole , 

A l'ampia luna, a le litanie ftelle 

VÌTC tpiito, che informa , 

Col no maachio tiIot l'immeonmole; 

S' indi r umana prole 

Soi^e, e le piante e gli animali an vita; 

Se la tetra i fiorita , 

O te canuta ha la nigoti Ironte; 
Vìen dal tuo vìvo e lempìtetao faoxt. 
Ni quello por: ma db cbc vaga ipcra 
Vem toi^a i mortali. 
Onde qni^giù di ria ventara o lieta 
Stella s'addita ot manneta or fièra, 
Ond'an le vite frali 
Del nateci l' ora , e del morir la met# : 
Ciò che fi vaga o quieta 
Ne* tuoi torbidi al^i nmanà voglia, 
£ par che doni , e uglia '4 

Fortuna. c'I mondo Toolch'a là t'tacriTa: 
Da r sito mo^TiS^Tiitio detira. ' 

D 4 
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Oh detto inevitabile e verace' 

Se par i tuo concetto. 

Che dopo tanti sHàiinì un dì rìpoli 

l'Aruda terra, ed abbia vita s pace; 

Se qocl che n'hai predetto 

Per booa de gli Otacoli famoft 

De' duo &ta]i epofi. 

Pur da te viene , e in quello eterno alùJTo 

L'hai flabilito e £flò; 

£ ■( la voce lor non i bugiarda: 

Deh , chi t' effètto al voler tuo ritarda ? 
Ecco d'amore e dì pietà nemico 

Canon aspro e crudele. 

Che vicn dal ciclo, e pur col del contende: 

Ecco poi chi combatte un cor pudico , 

^ mante in va n fedele. 

Che 'I tuo voler con la sue fiamme emènde ^ 

E quanto meno attende 

Pietà del pian» , e del Berric mercede ; 

Tant'ha [nù foco, e fede; 

Ed b pur quclU a luì &tal belleiza , 

Ch'i deflioata a ,clii la fu^ee sprezza. 
Coj) dunque in te ftef& è por divita 

Quell'eterna poOànza? 

E cosi l' un deRin con 1' altro gio'flra f 

Oh non ben forte ancor doma e conquisa 

Folle umana speranu 
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Di porre aCcdia a la superna cfaioft»f 

Kubella al eie! fi moUra, 

£d arma , qasfi novi empj ^gantì , 

Amanti e non^amantt? 

Qui fi pub layto? e di iellato regno 

Ttionfnan dneciechi. Amore, e Sdegno? 
Ma ta che (lai sovra le ftelle «'1 Fato, 

E con Eavei; divino 

Iodi ne leggi, 'alto .Motor del cielo. 

Mira, ti prego, it notilo dubito ftato: 

Accorda col Deftiao 

Amor, e Sdegno;. e con paterno zelo 

Tempra la fiamma c'I gielo. 
. CMde'goder, uoa fiigga, enondltamì; 

Chi de'Àjggir, non ami. 

I^h là che l' empia e cieca v<^lia aluni 

La promclTa piedi non tolga a oni. 
Ma ciii sa ? (atte quella , 

Che psre inctitabile acì^ia. 

Sari lieta Tcntura . 
„ Ob «pianto poco umana mente sale-I 
„ Che non a'alSsa al sol fiAa mortale . 
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Cfàcre^ria. ci' m sì Joave aipe^ 
Fbjsiu cniJg i^Sp7 

ATTO SECONDO. 

5^ E N A PRIMA, 

EnGAfTO, Ml»TltI.O. 

0( gio. 
Hquinti pafE ho&tto! AI fiume,al p<^- 
AI prato, ilionte, alapalefìra, al coiso 
T ha lungamente ricercato i al fine 
Qui pur ti troTo, e ne ringrazio il cielo. 
Mir. Ond' hai tu nuora , Ergaflo , 

Degna di tanta fretta/ hai vita, o morte?» 

Erg-OwStA non ti darei, bench'io l'aTeflÌ! 

£ quella ipcro dar» bench'io non l'abbia. 
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Ma.w non ri lucUr d fieramente 
Vihcer dal tuo dolor : viiKÌ^ te fteKD , 
Se yhoì «lucer altnii .- viri e ret^ita 
I Tilrolta . Ha per dirli la cagione 

Del mio Tcnire a ce al mto , atcolca . 

' Coiofci tQ ( ma chi non la conoicc ? ) 

Là sorella d' Orarino ? è di penona 

. Aoù grande che no: di villa allegra. 

Di bioada chioma , e ctìlotita alquanto . 

Mir. Com' ha aomc ? 

£rg. Coriica. ■ ^ - - 

Mir. Io la conoito 

Troppo bene ; e con lei alcuna vAha 
He fiTcllKo ancora . 

£rg. Or lappi, ch'ella 

. Da on tempo in qua ( vedi ventura ) i bt» . 
Non IO gjà come , o con che privilegio , 
De la bella Antarillidc compagai: 
Ond' a lei tutto ho l' amor tao «coperto 
Secretamente : e quel che da lei brami 
Holle moftrato: ed ella prootam ente 
M'ha la ma fede in ciò promcm e l' opra • 

Mix. O mille volte e mille , 

& qnefto t vero , e [nù d' ogni altro amante 
Fortunato Hittillo I Ma del modo 
T'ha ella detto Rolla? . 
Erg. Appunto nulla . 
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E ti à'uò perchè . Dice Corisca , 
Clic non può ben deliberar del modo » 
Prima eh' alcuna cosa ella non tappia 
De l'acooi tuo più caUi ond'ellaposM 
Meglio spiate e più Gcniainuite 
L'animo de la nln&, e sappia come 
Keggetfi o con preghiere o con inganni , 
Quel che tentai, quel che laKÌai £a buono . 
Per {[■aeiio wlo i'ti venia cercando 
SI ratto: e satà ben che tu da capo 
Tutta l'iliotia del tuo amor mi nani. 
Mir. Cod kppunto £uò: ma aappì, Ergaflo, 
Che qucAa limembtaRza 
( Ah tioppo acerba a chi lì TÌve amando 
Fuori d'ogni speranza^ 
£'(]uaG un agitai fiaccola d TcatO, 
Pei cui, i^oanio l'incendio 
Sempre s'aranxa, tanto 
A retata fiannna ella fi draggc; 
O Kuotcr puggentilTima saetta 
Altamente confitta. 
Che se tenti di svellerla, maggiore 
Fai ia piaga e '1 dolwe . 
■ Ben con ti diib , che chiaiamcnte 
„ Farà leder com'è fallace e vana 
„ La speme de gli amanti: e.comcAmoie 
„ La Tadkc ha soave, il fiotto amaro. 



mCoOglc 



Ario: IL 61 

Ne II bella Aagion cbe 1 di a' aranza 
Sovra la nottc(ot camperanno appunto ) 
Qnefia leggiadra pdlegrìna « gnefto 
NnOTO sol di belude 
Venne a far di sua TÌ&a, 
Quali d' un'altra pnmaaeca. adorno 
Il mio solo per lei Jcggiadto allega 
' E fertiiDato nido, Kìde. e Piaa: 
Condona da la madre 
In .qne'aolenni di, che dd gnn Gbve 
I sacrifici e i giochi 
Si K^on celebrar (amofi tanto , 
Per Urne a' suoi begli occhj 



Ma fiiron qnc' begli oacbj 

Spettacolo d' Amore , . 

D' ogni altro ausi maggiote.. 

Ond' io ( che fin allor fiamma a 

Non avea più «ittita i 

OimÈ ! non coti toAo 

Mirato ebbi cjuel tolto. 

Che di subito n' atlì ; . 

£ Beau iàr dì&*a, al prìma agoordo 

Che mi diiuò ne gli oochj , 

Sentii correr nel aeni> 

Una belleua impctia», e dirmi:' 

D«mmi il mo coi, Mirtillo. 
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Erg. oh qaanto paò ne' petti nòflrì Amore ! 

Hi bta il pDÒ «per , t crort chi '1 pioTt. 
Jtftr. Mire ciò che a hit uico nt' petfì 

Fitt semplici e più molli Amore ìnUaKiC- 

lo fo dei mio peaflero una mia Ara 

Sorella coniaperole, conqMgna 

De la mia eroda nìnla 

Que' pochi di ch'Elide l'ebbe e Pica. 

Da qaeAa «ola, conie AnMt m'irttegni « 
' Fede) «mligtio ed amotoio ajntD \ 

Nel mk) bitogno i' prendo. 

Ella de le tue gonne tcminili 

Vagamente m' adorna , 

E d' inncflato crin cinge le teo^c ; 

Poi le 'tttreccia , le 'filiera , 

E l'arco e la &retra. 

Al fianco mi (oqxndc . 

E m' insegna a mentir parole e guardi , 

E scmUanti nel Tolto , in' cui non era 

Di lancine ancora 

Por un TcA^a solo. 

E qaaUdo ora. ne fiie. 

Seco là mi condusse, ove tolea 

La bella ninià diportarli , e dove 

Trovammo alcn^ nobili « le^padre 

Vergini di Ms^ra, 

£ di tangnc e d'amor , ficcomcinteli , 
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A U mìa Dea coiùinnte . ' 

Tra qneAe-clla fi ftm,- .. : 

Siccome tool tra violane Binili - 

NoSiliflima iosa'. 
. E poichÈ ili <fliclla gaiM . 

State iÙTcno alquauo 

Sene' altro Us ■ii più diletto o con ; 

I^Tolfi una donierila 

Di qDcIle di Hcgata:, s coti diOci 

Dunque in tempo. lU ^ockt, 

£ di palme. d. chiare e si &Dii)se; 

Starem noiacgbitloMt 

Dunque non ^^am nei 

Armi da br ira jdoÌ iiote cooteso 

Goal ben , come gli nomiai ? Sorelle , 

Se'l mio conCglio di a^Ìr t' aggradai 

Proiiam' o^i tra ooi coti da Kherio 

Niu le.Rofìt'anni, come . 

Contra gli uomini allor che ne Sa tenpo, 

L'uKtera da doi>ero. 

fiaciune , e fi contenda 
- Tra noi di baci; e quella clic d'ogal «lin 

Baciatrìce più anitra 

Gli taprà dar più uporiti e cari, 

N'avri per ma littoria 

Quella bella ghirlanda. 

RÌBva nttc b 1b ptopofta', e tot» 
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Subito s'uxardBoi . 
E fi tSdìTxn todke; e ■moia ancora, 
Stma che da» Iiw faflè alcun s^o, 
Facein guerra coa&sa. ' ■ 

Il che veggoida allor ia htegmett. 
Ordinò prima kr tenione, e poi ': 
Di^e: de'nodri hùA '- 

Meritamente Ha Radice quetU ' ' 
Clic la boccal» pia bella:. 
Tutte concordcmence - 
EleUer la beUilSnia Amarìlli; 
Ed ella i suoi be^i ocxhj 
Dolcemente cliinaado. 
Di modeflo raiTor tutta fi tinse: . 
. £ modrò ben che non men bella è dentro. 
Di quel che fia di fiiori; 
O fòfiè che il bel toìid 
ArcITé invidia a 1' onorata bocca, 
F. t'adotnalTe anch'eli 
De la purpurea sua pomposa refia, 
Quafi Tolede dir: lon bello anch'io. 

f)*;- Oh. come a tempo ti cangiafti.in nìaft, 
Avveniuioso, e quafi 
De le dolcezze tue pieaago amaate! 

Mlr. Già G sedeva a l' aoioroco ufficia 
La beliifhma giudice, e secondo 
l'ordine e l'usa dì Megara, andara 
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CiMchediina p« sorte 

A far de h sua bocca e dc'anoi baci 

Prora coB quel bellifEmo e divino 

Paragon di dolcezza: 

Quella bocca beala. 

Quella bocca gentil, che pab ben diri! 

Conca d' lado odorata 

Di perle orientali e pellegrine: 

E la parte che chiwde 

Ed apre il bel tegoro. 

Con dolcìllimo mei purpura inifta. 

Cosi potess' io dirti. Ergalo mio, 

L'iaef&bil dolcezza 

Ck' io sentii nel baciarla : 

Ha tu da quello prendine argomento, 

Cbe non lo può ridir la bocca Retta 

Che r ha provata . Accogli pur infieme 

Qaant'anno in se di dolce 

O le canne di Gpro, o i fayi d'Ibla, 

Tutto é nulla , riipena 

A la (oarità ch'indi gulbi. 
£/g- Oh fìnto avventuro»! oh dolci E>aci! 
ASir. Dolci sì, ma non grati, 

Peichl miBcava lor la miglior parte 

I>e l'intero diletto. 

Davagli Amor, noa gli rendeva Amore. 
Mfg. Ma <£nimi : e cocoe ti Kntilli allora 

Pafior Fiio. E 
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Che di baciar a te aàde la sorte? 
Mìr.Sa «laellc labbra, Ergaflo, 

Tutta len venne allor l'anima mia ; 

E la mia vita, cbiiua 

Ir cosi bteve ipazio, - 

Kon «l'altro cbe un bacio: 

Onde rellar' le membra 

Quali KDza vigor oemanti e fioche . 

£ quando io (ai vicino 

Al folgorante sguardo, 

Come qnel che sapea 

Che par inganno era quell'ateo e fiirto; 

Temei la' maellì dì quel bel viso: 

Ma da un serena suo v^o sorriso 

Afllciiraio poi , 

Pur oltre mi sospinfì. 

Amor fi ftava, Èrgallo, 

Cam' ape luol, ne le due àescbe tose 

Di quelle labbra ascoso : 

E mentre ella lì flette 

Con la baciata bocca ' 

Al baciar de la mia 

Immobile e ridtctta: 

La dolcezza del miei sola ffudai . 

Ma poi eh' anch' ella mi >'ol&rse, e por«e 

L'una e l'altra dokiflìma sua rt»a, 

( Folle o sua gcotiiczui o mia Teotura; 
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Sa bea. che non fìi.Aimfe ) 

E «Qonaf quelle labbra , 

E t' ìacontTiiro i aoftri baci ( oh caro 

E prezìoco mio dokc tewro! 

T'ho perduto, e non moro ?) 
^ Allor sentii de l' amorosa pecchia 

Ia Spina pUflgenEÌffima e soave 

PiriTanni il cor; che forse 

Mi fu renduto allora 

Per poterlo ferire. 

Io, poich'a morte mi tentii ferita, 
' Come suol dìipcrato , 

Poco mancò che l'omicide labbra 

Non mordelli eiegnailì: 

Ma mi ritenne, oimi! l'aura odorata. 

Che quafi spino d'animi divina. 

Risvegliò U mode(Ha, 

E quel forare eftinM. 
Erg. Oh modeftia, moleftia 

De gli amanti impornioa! 
Jtfj/v Già fornito il su'aningo avea ciascuna, 

£ con ipspenGon d'animo grande 

ti sentenza attcndea: 



Qnando la leggiadiifGma Amarilli, 
Giudicando i mici bacì 
Più di quelli d't^i altra saporiti. 
Di propria man con quella 
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GliirlaDdetta gentil che Ai oerbata 

Premio a la Tinciuice, il cito mivinae. 

Ma, lallò , aprica piaggia 

Coti noD arte mai sotto la rabbia 

Del Can cdefte, allor che latra e mof ile , 

Come aidcTa il cor mio 

Tutto alloi di dolceiu e di defio. 

E più che mai ne la TÌttoiia Tinto. 

Pur mi riscoHì tanta, 

Che la ghirlanda trattami di c^ 

A lei potfi, dicendo: 
I Quella a te fi convien, quella a te tOcCa ■ 

-Che fedi i baci miei 

Dolci ne la tua bocca. 

Ed ella umanamente 
Pretala, al suo bel crin ne £eo cotona: 
E d'un' altra che prima 
Cingca le tempie a lei, cìnte le mìe: 
Ed è quella ch'io porto, 
E porterò fin al tepolcio aempce. 
Arida, come Tedi, 

Per la dolce memoria dì ^uel ^orno, 
Ala molto più per segua 
De la perduta mia morta speranza . 
£rg. Degno se' di pietà più che d'invidia, 
MiitSIo, anai pur Tantalo norello: 
Il Che nel gioco d'Amor, chi là da tcheiso 
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,f Tonnenta da dorerò: troppo care 
Ti coftar'Ie «te giojei e del tao furto 
E'I piacere e1 gaftigo inGeiae avefti. 
Ma s'accone ella mai di qnefto ingaono? 
, Mir. CiÌ> non so dirti , Ergaflo: 
So ben cb' ella in qua' giorni 
Ch'Elide fu de la ana villa degnOf 
Mi fii aempre coneae 
'Di quel ioa*e ed amoroso aguardo . 
Ma il mio crudo dedino 
La involò ti repente , 
Che me n' avvidi appena; ond' io lasciando 
Quanto gii di più caro aver solca , 
Tratto da la virtù dì quel bel guardo. 
Qui , dove il padre mìo 
Dopo tant'anni ancor, come l'è noto, 
' Serba l'antico tuo povero albergo, ' 
Hea venni, evidi(ahinùiero!)^k cono 
A aempiterno occaio 
Queir amoroio mio giorno sereno. 
Che cominciò da A beata aurora . 
Al mìo primo appuir, mbìto idegniO 
Lampeggiò nel bel viio; 
Poi chinò gli occbj. e ^tòil piede altrove: 
Misero! allor i'dilC: 
Quelli son ben de la mia morte i segni, 
Avca sentita acerbamente intaiuo 

S I 
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La non previfb e tiaScàa putita 
11 mio tenero padre t 
£ da échte oppieflb 
Ve cadde infermo , affai vicino a motte ; 
Ond'io coOreno toi 
Di ritornar a le patene caie. 
Fu il mio ritorno, ahi laflò! 
Salute al padre , infermitate al figlio ; 
Che d' amoroia febbre 
Ardendo in pochi dì languido Tenni : 
E da l'uacir clie fc'di Tauro il sole. 
Fin a l' entrar di Capricocao . KnpK 
la cotal guisa (letti : 
E ftarei certo ancora , 
Se non avcfle il mio pictoao padre 
Opportnoo coniglio 
A l'Oracolo cbieua , il qaal tbpose : 
' Che col poKa nnarmi il ciel d' Arcadia . 
Coti tomaìmi , Ecgaftoi 
A rÌToder colei 
Cbe mi uno del corpo 
( Oh Toce de gli Oracoli Macel > 
Per farmi l'alma eternamente iaferma. 
£rg. Strano cuo nel vero 

Tu mi narri , Minilio , e non può dirfi.. 
Che di mdta pietà ooa ne fii dej^o. 
» Ma mia vu lùate 
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n Al dìcperato i '1 disperar iilute . 

£ tempo i già eh' io vada a far di qnanta 
M' hai dato coiuapcrole 0»ÌKa . 
Tavapne al (bote, e là m' attendi . dove 
Teco aatò quanto più tofto anch' Ìo ■ 
AC/. Vanne feUcementc : il del ti dia 
Di cottda pietà quella mercede 
Che àtt- non ti post'io, cortese fì'gafto. 

SCENA IL 

SoxtMBA , Lori/to, Sjivio. 

D*T. \J I>el mb bello e ditpietato Silvio 
Curi e diletto avvcuitomfo e fido. 
Fora' io i) cara al tuo fignor crudele. 
Come se' tu, Melampo: ^li con quella 
Candida man cb* a me dillringe il core , 
Te ddccmeatc Infingando nutre, 
E teco il di . teco la notte albe^ ;- 
Meott' io, che l' amo tanto , in van sospiro / 
E'nvano'l prego; e quel che più mi duole. 
Ti dà ti cari e A co«vi b*ci, 
Cb'unaolchen'aTeM^io, n'andrei beata: 
E per più non poter , ti bacio anch' io ^ 
Fortunato Melampo . Or , ee Itcaigna 
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Stella tottK d'Amore & me t'iovbi 
Perchè l' orme di lui mi scorga : andiamo , 
Dove Amor me, te aol natun iocblna. 
Ma non tent' io tra qaefte selve uà cornp 
Suonar Ticino ? 

SiL ^ TÈ, Melampo, ti. 

JJor. Se 'rdilio non m' inganna > quella è tocc 
Del bellilEnra SìItÌo, che 'Imo. cane 
Chiama tra qnefle «elve. 

SU. Th, Melampo, 

Tè, tè. 

Dar. Senz'akim fallo è la nu Toce. 

Oh felice Dottnda! il ciel ti manda 
Quel benché vai cercando . È m^Iio ch'io 
Sétia il cane in disparte : io fùù forac 
De l' amor tao con qnefio mcuo acquilo. 
Lupino. 

Ztp. Eccwni. 

Dor, Va eoa quello cane , 

E ti nascondi in qaclla fratta, intendi/ 

tup. Intendo. 

Z>«r. Enoauwir, s'io non tì chiamo. 

Xu^. Tanto £ttb. 

J>or. Va torto . 

Zap. £ tu & tofto. 

Che ae TcnifTe fame a quella bcftia, 
Iq sa boccone noa mi m«nicii0è . 
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Dor.Oii come n'ét poco! au, va via. 

SU. Dove, mittTO me, do*c debb' io 

Volger più li picdea •egnitattiiocam, 
OmiofidoHcIampo? Ho monte epìano 
Cercato indarno , eeoagiàmoUee flancot. 
Maledetta la £cra che acgnifti . 
Ha ceco ntoft che di lui norella 
Mi darà ioat. Oh come male inciamfwj 
Qaella i colei che mi ài sempre noja : 
Pur .Kifiiir mi bisogna . O bella ninià » 
Dimmi , Tcdefìi il mio fedel Melampo, 
Che Mfti dietro ad una damma KÌolfi? 

por. lo bella. Sllyio? io bcUa? 
Perchè cofl .«i chiami , 
Cnidel , ae bella a gli occh} tum non tono? 

SU. O bclla,e-bnitta,haitail miocanvedata? 
A quefto mi rispondi , a eh' io mi parto. 

Uor. Tu se' pur aipro a chi t' adori ■ Silvio ; s 
Chi crederla ch'in il aoaTC abietto 
Fofle lì crudo afietto? 
Tu fiegui per le kItc 
£ per gli alpcAri multi 
Una fiira fìigace, e dietro l'orme 
D* an veltro, cimi , e' aflimni e ti consumi : 
Ente, che t'amosl. fuggi e diiprezii . 
Deh noa *eguir damma ft^ace ; segui. 



Kit, Google 



74 T-A.Ì TOH t l i>m~ 

ette «enia ellèr ckcìiu 

È gii pien e legata - 
SU. NÌn&, qui venni a ricercar Melanpo , 

Non a péfdet il tempo: addio. 
Zhr. Deh. Silvio 

Cradel, non mi fòggire, 

eli' io ti darò del tuo Melan^ nnoTa . 
Su. Tn mi beffi , Dminda ? 
£for. Silvio mio. 

Per quell'amor che mi t'ha fatta ancella. 

Io IO dove è '1 tuo cantf. 

Noi latciaftì te(U dìetA a una damma ? 
SU. Laiciailo , e ne perdei toQo la traccia . 
Dor- Or il caae e la damtM t in potetmio . 
SU. In tuo poter ? 
Vor. In mio poter: ti duole 

D'effer tenuto a chi t'adora , ingrato ? 
SU. Cara Dorìnda mia . d^imi tojlo . 
J7or. Ve', mobile fanciullo , a che son giunta ; 

Ch'una fera ed un ca» mi ti fan cara . 

Ma vedi, cote mio, tn non gli avrai 

Sema mercede. 
SU. E'beniagion: darotti... 

( Vo' schernirla coftei. ) 
Dor. Che mi darai? 

JU. Dne belle poma d'oro, che l'tltr'ierì 

La beIMma mia madre mi diede. 
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Dot. k Die poma non maocano: pone! 
A » darne di quelle che aon forte 
Più Raporìte e belle, le ì miei doni 

' Tu non avenì a schiva. ) 

Sii. EchcTorrefti? 

Uncapro, od nn'agnella? mailmio'padre 
Noa mi concede ancor tanta licenza. 

Dùr.Vh di capro ho Tagkeua, ni d' agnellai 
Te lolo, Silvio, e l'amor tno vorrei. 

SU. Ni.ihra vuoi , che i' amor nbio ? 

Dot. . Non altro. 

SU. Si t\, tatto tei dono. Or dammi dancjue, 
Cara nin&, il mio cane e Umia damma > 

Dor. Oh M sapelli qaaiito 

Vale il ceaoT di che a) largo aembri, 
E liepondelTe a la. toa lingua il core! 

SU. AkoIm, bdla nialà. Tn mi vai 

Sempre dì cert» amot sparlando, ch'io 
Noii8aqucl.ch'e'ft In: tu vuoi ch'i' t'ami, 
£ t'amo quanto pciTo, e quanto intendo*. 
Tu di'ch'ìo soa ondcle, e iwh conosco 
Qsel che di cnidclti, né k> che farti . 

Der. Oh misera Dcdnda, ov'hai tu p<^e 
Le ne iperanae? onde aoccorao attendi ? 
In beltà che non aente ancor favilla 
Di quel foco d' Amor eh' arde Ogni amante . 
Amotoso fanciullo 1 
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Tu m' pi» a me foco , e m nos udì; 

Era che-ipiri amore, amot oon «eatì ■ 

Te sotto amaina ferma 

Di bcUilSnia madre 

pMtorl ialina Dea che Cipro onora } 

Tu hai gli Unii e 'I foco: 

Ben siilo il petto mio ferito ed aria : 

Giungi a gli omeri 1' ali, 

Sarai nnoTo Capido ; 

Se non ch'hai gbiaccio il cofc. 

Ni ti manca d'Amote altro che Amor». 
Sii. Che cosa i quefto Amore ? 
Dor.S'io miro il tuo btl viso. 

Amore è un paradiao : 

Ma s'io miro il mio core, 

È un infernale ardore. 
Sii. Ninfa , non più parole : 

Dammi il mio cane, amai ■ 
Dor. Dammi tu prìmali pattuito amore. 
SU. Datonanterhodnnque? Oimi.cbepena 

È 'I contentar coftei I l'iendilo , fanne 

Ciò che ti piace: chi tei nega, o vieta? 

Che vuoi tu più? che badi? 
Dor.Ta perdi ne l'arena i temi e l'opra. 

/ Sfintanata Dorioda. 
SiL Che fsà ? che pentì ? ancor mi tieni a bada ? 
X>on Non cosi toÒo arrai ^el che ta biami , 



Kit, Google 



Atto 11. 77 

Cbe poi'mi fuggirai, perfido Sìlvia. 
SU. No ceno, bella ninfa. 
J>or. Dammi un pegao. 

SiL Che pegno vuoi/ 
J>or. Ah, che non oso dirlo . 

SU. Peichfc? 

Uor. Ferdiè ho vergogna . 

SU. E pure il chiedi. 

J^or^ Varrei senza parlar eflcr intesa. 
SU. Ti ve^ogni di dirlo, e non avreftì 

Vergogna di ricevcrio? 
J>ar. Se darlo 

Ta mi prometri, io tei dirì>. 
SU. Prometto; 

Ma va' che tu mei dica. 
Dor, Ah, non m'intendi, 

Slvio mio ben? T'ìntendetci pur io, 

S* a me il dicedì tu . 
SU. Pia" tcaltn certo 

Se' tu di me . 
I>9r. Pili calda , Silvio , e meno 

ZK te crudele io sono . 
SU. A dirti il vero , 

Io ntat sona indovini parla, se «noi 

Efler intesa . 
JDar. Dammi nno di qtuUi 

CEe tì dà U tua madre. 
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Sii. Una gunciata? ~ 

J>or. Una guanciiia ■ chi t'adora, Silvio ? 
SU. Ma carcg^it con quefte dia soTcnte 

Mi mole . 
JJon Ab » ben io che non i ma. 

E talor non ti bacia ? 
SU. Ni mi bacia , 

Nt iDoI eh' altri mi bad . 

forse Torrefti tu pei pegno un bacìo? 

Tu noB riapondi? il tuo rollòr t'accada . 

Cetto mi aon appofto: i'aon concento; 

Ma dammi con la preda il can to prkna . 
-2^0 r. Mei prometti to, Silfio? 
SU. Io tei prometto, 

I>or. E me l' attenderai? 
SU. ' SI, tidìch'io: 

Non mi dar pift tormento . 
J^or. Eéò, Lopiao; 

I.u^ao , ancor non odi ? 
ijip. Oh se' nojoso . 

Chi chiama? oh. Tegno.Tegnoiionon dormi* 

No certo, ilcandormÌTa. (va, 

Dor. Ecco il tuo cane, 

Silvio, ch'i più di te cortese in queno. 
SU. Oh come gon concento i 
Z>or. In quelle bracda. 

Che tanto apteni tn, venne a potarli. 



.Atto it. ff 

SU. Oh dokiflìipo fnio fido Melampo ! 
Dbr, Cari avendo i miei baci e i mici sospiri.. 
SU. Baci» ti Tiglio mille toIec e mille. 

Ti se'&tiQ 9kun mal iòne conendo? 
Dar. AvYtmoTOto cMi, perchè non poflb 

Cangiar teco ina sorte ? A che son ffanta. 

Che fin d'an can ]a geloGa m'acxora! 

Ma tu, Lupin, t'inTia Terso la caccia. 

Che fra poco i' ti segno . 
iiijt. ; loto, pa^na.. 

«CENA III. 

Savio, DoMjxoA. 

Sii. X. V non hai slcan male; al rimanente. 

Oi'è la damma, che promefla m'hai? 
Dor. La vuoi tu tìts, o morta? 
SU. Io noA intenda 

Com'cfièt viva può, se '1 caa l'uccise. 
Do r. Ma se '1 can oon l' uccise ? 
SU. i dunque vìva? 

Vor. Viva . 
Sii. Tanto più cara e più gradita' 

Mi fia cottila preda. E fu si delira 
' jddan^mio,Ghenoal'bag^aflaiOtacca7 
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Dor. Sol h nel cor d' ima ferita pnnti '. 
SU. Mi beffi tu Dorioda, o por vaneggi? 

Com'cflcr viva-pob nel cor t^titaf 
JDor.QmUt damma «on io, 

Ctudctifliaio SiWìo. 

Che tenza elTei: attera 

SoD da te vinta e piett : 

Viva, te tu m" accogli ; 

Motta, se mi ti togli. 
SU. £ <]neAa è quella danuna e quella predi 

Che tettò ini dicevi ? 
JDor. Quella , e non altra . Oimi ! perchi ti turisi? 

Non t' i più caro aver ninfa , che fera ? 
SU. Ne t'ho cara, né t'amo; aniit'faoiaedio» 

Brutta, vile, bugiarda ed importuna. 
Dor.% quefto il guidcrdon, SiNìo crudMe ? 

È qaefta la mercè che tu mi dai , 

Garson ingrato? Abbi Melampo in doao , 

E me con lui: che tutto, 

Purch'a me tomi, i'ti rimetto; e solo 

De' tuoi begli occhj il sol noa mi fi neghi . 

Ti teguiiò compagna 

Del tuo fido Melampo affai più fida ; 

£ quando tarai (lanco , 

T'ucingheiò la fronte, 

E soTta quello fianco 

die per te mai noa posa , mai riposo . 
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Fottet!) l'armi, porterò la preda; 
E se ti mancherà mai fera al bosco^ 
Saetterai Dorinda: in queflo petto 

Che sol, come vivrai,- . ' 

Il pottetò tua Mrva , ' 

Il provetti tua preda , 

E tarò del tuo llral faretra e segno . 

Ma con chi patio? ahi lafla! 

Teco , che non m' a^csl ci , e via tea fuggi ? 

Ma faggi pur ; tì segnici Dotinda 

Nel cmdo inferno ancor, s' alcuiT inferno 

Più crudo aver posa' io 

De la fierezza tua, del dolor mio. 

SCENA IV. 
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H come favo tisce i mìei dlteghi 
Fortuna molto più, ch'io noa sperai ! 
Ed ha ragion di favorir colei , 
Che sonnacchiosa il suo favor non chiede . 
Ha ben ella gran fòrza , e non la chiama 

, Poffente Dea senU ragione il mohda; 

. Ma biic^na incontrarla ,. e àrie tCziÌ , 

P^fior rido. t 
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^ Spanutilale il MatìeiOi I.ne^ra£ 
I, &nn di ndo fònuDati n»i . 
Se Boa a! stcITc la mia indiifbia tua 
CaBi[>%aa di colei i che potrebbe wa 
GioTaimi uoa si coiDodi e fìciua . 
Occalion di ben eonduna ■ fine 
U mio {KOfìerQ ? Ariia qnakit' alcia KÌocca 
Ii« tua rivai (ilggìca, e legni ^«iii 
De la ina gelofia ponaAdo ia fronte . 
Di aia! occhb gaata» anco TaTrcbbe: 
„ E male aTiebbc itti) :■ eh' tffù laeglio 
H Da r apeno Remico altri fi guarda. 
.1 Che non fa da l' ocodto . Il cieco icoglìa 
„ È quel eh' inganna i fnatiaari ancora 
„ Più s^i . Chi non sa finger l' amico , 
„ Non i fiero nemico . Og^ <r«dra(1ì 
Quel che sa far Coriica. Ma ti «ciocca 
NonEoniog'ti, cIk lei san creda amante . 
A qualcun altro il htk creder ftwsc, 
Che poco uppia : a me non gii , che aoiI| 
Maalira dì quifV UH. Una &KÌiltla 
TtrKia e eempliceWk, cIk por «n 
Spunta fìivr de la baecia , in cui por dianu 
Stillb le piim sue dobxMC Anion , 
lAPgaraente k^ìm e Yagba^laM 
Da il kggiadro amatu , e qg^lck'i peg^ 
Bacùtt e dbKiitt, fl Avi iild«l „ 
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Fazio èbencbi Mi nede; ta^indàeàa. 
Mi vedi it mio dcAiit come m' aka. 
EcGO appunto Aimilli: i'vo'&r viUt 
Si non Tcdctla, e rìtiraroii ak[iaBto. 



S C E K A V. 

AatAKiiii, e poi CoMiscA . 

Ama\^ Ak selve beate, 

£ voi it^nghi e tarìtUrni onori , " 
Di riposa e & pace alberghi veri," 
Oh quanto volentieri 
A rivedervi i' forno! < M le ftettc 
M" avefier dato in »rte 
Di viver a me iteA>, e dì far yiù 
ConEEtrme a te nùe Toglie; 
Io già co' Campì Elifi, 
Fortunato giardin de'Semida, 
L* TÒftr'omlna gentrl imo tangtid. 
» Che . K ben ddtto miro , 
„ Qnefti beni imittali 
„ Aluo non loa, che mali: < 
,, Men ha, chi fila n'abbonda', - 
),'B poHédHiie è pia, che noR pcrfSade: 
„ Ric^eiett D», na Iscai ' 

F a 
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„ De l'attrai liberiate ■ 

„ Che vai ne*pìà Tcrdì anni 

„ Titola di bellezza, 

^ O fama d'oneftate, 

„ E 'n mortai sangue nobìlti eelefte ; 

„ Tante ,graae del cielo e de U terra : 

„ Qui larghi e lieti campi , 

„ E lit felici pia^, 

„ Fecondi paschi, e più fecondo armento ; 

„ Se'n tanti beni'l coi non è contento? 

Felice paftorella. 

Cui cinge appena il fianco 

Povera eI i ma «bietta 

£ candida gonnella : 

Ricca sol di se (lelTa, 

E de le grazie di natura adorna , 

Che 'n dolce pò* ertate 

Me povcrti conosce , ah i dùag^ 

De le ricchezze sente ; 

Ma tutto quel pofCede , 

Per cui delio d' aver non la tormenta: 
, Nuda sì , ma contenta '. 

I doni di natura anco nutrica: 

Col latte il latte avviva ; 

E col ddce de l' api 
;: Condisce il mei de le natie dolcezze. 

Quelfcatc pnd'ella be« , . • . 
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Qua! tolo inco U bagna e là confida: 

Paga lei, pago '1 mondo. 

Per lei di nembi il ciel a'oicaia indarnò> 

E di grandine a' ulna : 

Che la sua poTCttà nulla parenta . 

Huda a), ma contenta. ^ 

Sola una dolce , e d'ogni sSinno «gombra 

Cuia le (la nel core. 

Pisce le verdi erbette 

La greggia a lei commeflii , ed ella patce 

De' suoi begli occh; il paftoicllo amante; 

Non qnal le deftinato 

Ogli nomini o le ftelle: 

Ma guai le diede Amore- 

E tra l'ombrose piante 

D'un iàforito lor mirteto adorno - 

V^ewìata il v^heggia; né per luì 

Sente foco d'amor, che non gli scopra; 

Né ella scopre ardor, eh' egli non scntai 

Moda à, ma contenta. 

Oh vera vita, che non sa che Ga 

Morire innantt morte, . 

Potets'io pur cangiar teco mia torte! 

Ma Tedi li Corisca. II ciel ti guardi, ' 

DolcìiSma Corisca. 

ChìmÌFhiama? 
Oh pili. de gli oochj miei, piùdela-TÌtt 

F f 
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A me c^ra AifiarUIi, e dove var^ 

Cosi soletta ? 
>ARtf. Is neSiin altro loco. 

Se non dove siittOTi, e dorè meglio 

Cintar non poBM. poicbè te trovo. 
Cor. Tu troTÌ chi da te non ptita mair 
-. - AmariUi mia dolce: e di te flava 

PuK or pengaqdo , e in vùo coi dicea ; 

S'io son l'anima stia, come filò ella 

Staf'Mnia me d luigameate ? e 'n quedo 

Tu mi se' lopraggiunta , anitns mia . 

Ma tu non arai pift Is tua Corifea. 
Ama.E perchè eia? - 
Cor. Come perchè? tu 'Itèiedì? 

Oggi tu sposa ... 
Ama. Io spota? 

Cor, SI, ta «pota i 

Ed a me Hot palefi ? 
'Af". E co0ie poOi» 

Palesar quel, che tu» tu' è noto? 
Cor. Ancora 

Tu t'infingi, e md^ìeghi? 
AtM. Ancor mi beffi? 

Cqr. Anzi tu ìftS me . 
•Ama. I^nqiie m's&rrai 

Ciit ttt per ver»? 
tòf.- , Ao4 tdgidro.g certo 
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Non ne sai nulla n? 

Ama. So che promeOìl ' 

Gii liti t na noa io già die il vicine 
Sicn le mie notie; e tu di chi 1 aapiifU) 

Cor. Da mio fiitaUa Onnino: elln [' ba inteto 
Sin da molti , e non fi parla d" altro . 
Far che tu te ne tubi: k fetta quefta^ 
NoreHa da tnibaifi ? 

jLmii. Egli k va gran paffis 

Cotitcai e già la madie mia mi diflè. 
Che qnel di £ rinaKe. 

€»T. A mùlioF vita 

Si rinaice pu certo t e tn pet qaell& 
' Viver lieta doncfti; a che so>piti? 
LaKÌi pur loipinres quel meachino. 

^DM.Qual mctcbino? 

'Cbt. Mirtillo , che trovofli 

Pieiante a ciò che mia fratcl mi diile , 
E poco men che dì dolor net vidi 
Morire: e certo e* fi tnorìra , l'ic^' 
Non l'aTcffi soccorso, promettendo 
Di flurbar quelle noxae: e beDchè'queAo 
DiceAì sol per suo coafbtto, io pOrc 
Satei donna pct&rlo. 

Ama. E ti darebbe 

L'animo di ftotbarle? 
Cor.. È di ohe ««te. 

F 4 
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AmdX, come ciò &«fti? 
CW- AgCTdmeote ; > 

Pntchè tu ti dispoaga, e ci cooMnta. 
c4ra<(.Se cib spetafG, e la tua fé mi AéH. 

Di non l'appalesar, ti KOviirei •^, 

Un pciiGer die nel coi gran tempo Mcondo. 
Cor. Io pslciuti mii? Aprali prima 

La terra, e per miracolo m' iaghiotta. 
«^ratf.Sappi , CórÌKa mia, che quand'io pens6, 
CK'i'tlcbbo adun fàncinlIocRe^soggetta, 
ette mi hainodioemifuggc, ech'alriacura 
f }fonha,chtibo«clu,ech'una fera enneade 
' Stima pia , che l'amor di mille ninfe; 
Mal contenta ne tIto, e poco meno 
Che disperata: ma non oio ditlo, 
SI peichò l'oneftì non mei comporta, 
SI perchè al padiC mio n'ho «Ti già data* 
, £qucl ch'è peggio-, a la gran Dea la &de. 
;Che se per opra tua ( ma però ìempre 
Salva [a fede mia, salra la fita, 
.£ la religione e l'oneftate ) 
r. Troncar di qaefto a me ^ grave nodo 
Si poceflet le £la; o^ satefti 
Ta ben la mia Ealnie e la mia vita . 
dir. Se per qiiefto «aspiri , hai gran ragione, 
Amarilli. Deh quànix volte il dilli: 
;Vna cote ià bella a chi la cpiczza? "> 
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' SI ricca gioja a cbi Qon la conosce? 
Ma tu se' troppo saTÌai a dirti il vero. 
Arni par troppo «ciocca: e che non parti? 
Che non ti lasci 'niendtre? 
'Ama. • Ha vergogna. 

Cor. Hai nn gran mal, sorclU/rvorrci prima 
ATcr la febbre, il fiflolo, la rabbia.'^ 
Ma CRdi a me , la perderai tu ancora , 
' Sorella mia: si ben: bafta una sola. 

Volta che tu la superi e rinieglii. 
■ Am»:a Vergogna, che'n altrui IVampò natura, 
B Non fi può rìnegar : che se tu tenti 
' Di cacciarla dal cor, fugge nelvolto. - 
Cor. » O Amarilli mia, chi troppo savia 
' s Tace il suo male , al fin da pazza il griffa . 
Se (jucfto tuo penfìcto aveffi prima 
Scoperto a me , saredi fuor d' impacciò , 
' ^^'' v''^ S"^' ^^^ ^ f^ Co^sca: 

Ne le più Baege man', ne le più fide 
. Tu non potevi capitar. Ma quando' 
Sarai per opra' mìa gìàliberaia. 
D'un cattivo marito, non vorrai • 
C un buon amante ptovvtdmi? 
^'ma. A «quello 

Pcascremo a bell'agiot ' 
■■Cor. Veramente ' 

tiwi puoi mancale àl'tuo'fcdcl Uirults.- 
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E tu sai par, «'oggi i paftot, éi lui 
Ni ptt valor, ab per fiocera fitde. 
Ni p« beltà . de 1' ainot tuo più àtgno .' 
E tu '1 Ucci morite ( ah troppo cruda ! ) 
Seiiu die dirti polfa almeno : io mora? 
AkoIuIo una Tolta- 

■Àms. Oh quanto meglio 

Farebbe a dtrfi pace , e la radice 
SrcUer di quel delio cV è lenxa ipeme ! 

Cor. Dagli quello confano anù che maoja . 
.Aiiu.Satì piutcolVo un raddi^piarglì afiaaiM. 

Cor. tMcia di que(h> tu la cura a lui. 

Anut.E di me che urebbe , le roù quello 
Si tiaapelTe? > 

Cor. Oh quanto hai poco cuore! 

.Amarti poco lia, pureh'a bontà mi T^lia. 

Cor. AraariUi, se lecito ti iài 

Dì mancarmi tu in qnedo, anch'io beo polli) 
Ginftamcnte mancaiti: addio. 

■4ttnt. Conica, 

Non d patir, atcdta. 

(^- Una parcda 

Sola non udirei , le non prometei . 

Ama.Tì prometto d' udirlo : ma con quello, 
Cb'àd altro noB mi alfainga. 

Cor. Altrononchicde. 

' Ama.'K. ui di £)cci ctcdcie ^ die «tUi; 
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Sapu» i'a'abbù. 
Cor-: Moftrctò che puto 

Abbia potmo il caso. 
i/ima. Z eh.' indi pofla 

Panirroi a mia piacer , né mi conttafti. 
Cor. Quanto ti piacerà, porcili l'aicolti. 
AmsX. btCTcmcnte H cpedicca. 
Cor. . E quello 

AnciKa fi faiì . 
Ami. Ne mi s' accofti , 

Qmiitoè loogoil mìodiinio. 
Cor. OìmÈ, che pena 

. M'È •gff il riformar cote&a tna 

Semplicità ! Fuor clie h liDgoa , ogni altro 
, . MemlKO gli legherò, ficchi ikuni 

Starne potrai; ruoialtip? 
jtma. Alcto (loa Toglio. 

, ; Ctr- E qouidv il farai tu ? 
Ama. Quando ti piace : 

Purché tanto di tempo or mi conceda , 
.. Oi'i'torai a cata, ore di qucfte nozze 

{■lì vo' meglio infiKmar . 
Cor. ' Vaiinct ma.guarda 

Di farlo accortamente . Ot odi quello 

Ch'ioTo peniando: cI^'q^ì sol meriggio 

Qui sola fra qued' ombre, e seni' alcuna 

Pe le mt Bip& tu tea ^epg,^ , .4otb 
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Mi tTOTcrò per qucfto eflèito anch'io. 
' Meco saran Nerìne, AgUuro, Eli», 
E Fillìde e Licori, tutte mie 
Non meno accotxe e sagge , che lè4elì 
£ s^ete còitipagoe , ove con lato 
• Facendo tu, come sorente suoli , 
II gioco de la deca , ;^eTolinente 
■ Mirtillo cfcdetk che non per lui , 
Ma per diporto tuo ci GÌ Tenuta . 
AmtLQaetto mi piace aflai -. ma non rorret- 
Che quelle ninfe fea^ero presenti 
A le parole dì MiitUIo, sai? 
Cor. T'intendo: e beneaTiilì; e fia mia cura 
' ■ Che tu di i^uel^ alcun timor non aggìa : 
Ch'io le farò sparir, quando fia tempo . 
Vattene pur, e ti ricorda intanto 
jy amai la tua fidìiSma Corisca. 
Ama.Se pollo ho il cor oe le EUemanì, alci 
Stati di tàtfi amar quanto le piace. / 
' Cor. Fatti ch'ella ftia salda? A quefta tocca 
Maggior fona bisogna: a' a 1' asùlto 
]>e le parole mie pub hi diièsa, 
A quelle di Mittilio certamente 
Refiftei non potrà : io ben anch' Ìo 
Quel che nel coi di tenera fanciulla 
- Possano i prieghi di gradito amante . 

Se ridar ci G laèck , a tal partito 
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La fhingerò ben io con <]uefto gioco , 
Che non 1' avrà da gioco : ed io non cok> 
Da le parole sue , -voglia o non voglia., 
Potrò spiar , ma penetrare ancora 
Fin ne ]' interne vitcere il soo core. 
Come quello abbia in mano, e già padrona 
Sia del segreto suo , farò di lei 
Ciò che voti6 sema fatica alcuna , 
E condnrroUa a quel che bramo, in guisa 
Ch'ella (Vesta, non ch'altri, agcvolmenie 
Creder potrà che l'abbia a ciò condotta 
U suo sfrenato amor , non 1' arte mia . 

..SCENA VI. 

CoxiscA, Satima, 

Cor. V-Zlmè , son morta! 

jSai. ' . Ediosonviro.. 

'Cor. Torna, 

Torna, Amaiilli mia, che preiai'sono. 
Sai. Amarìlli non t'ode: a quella Tolta 

Ti converrà Ùu salda . 
Cor. Oimi , le ctùome . 

■Sm. Tho pur sL lungamente attesa al varco , 

Che ne la re» sci oadtua : e .sai ,_ 



■■94 P A » T o H F I alo. 

Queflonen'èlmanteUo, c'IciinrCoriica. 
Cor. A me. Satiro? 

■S41. A te. Non sei CB ^oelU 

Corisci A Amosa ed eccellence 
Maeltra dì . meniogne , che mentite 

' Paroktte e apcrame e fimi sguanli 
Vende 1 >1 caro preuo? clic tradito 
M'Ita in tanti modi, e dileggiato sempre , 

' Tngannatrice e pcflìma CoiÌKa? - 

■Car. Coiitca san bea io: ma non gii quella. 
Satiro mio gentil , eh' a gU o^j 'tuoi 
Un tempo m at cara . 

Sat. Or ton gentile ? 

Sl,-uelerata:rrur gentil non £11, 
Quando per Cotidon tu mi latciafti . 

Cor. Te per alt»!? 

Sm. Or odi maraviglia, 

£ coH naova a 1' aiiimo fincciò ! 
E quando l'aicòal^, e i velo a Clor^, 
La Tefte a Dafiie , ed t coturni a SS* ia 
M'inducelli a rabar, percliè il mio fam 
FocM di quelf anar poack mercede, 
Ck'a a» ptcnnesao , fa donato altrui f - 
E quando la bdlifllraa ghirlanda , 
Cke donat't'area, donaftì a NÌfo : ' 
t E qnaodo a la CaveHia , al bosco, al £ànte 
BacMlloat veggbiar le &iddc KMtl^ 
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M'hn iciiermro e be&to 1 *lior t) parvi 
Gentile? Ah Kcler»! i or pagherai , 
OetUmt , or pagherai di tutta il fio . 

■Cor, Ita mi QraKÌni, oirnè, «une l' io fitfSi 
Uni g^vcDca. 

Stt. Ta '1 ^tfti appunto . 

Scotìti pur. K Mt: gii non tem'.io 
Cb« (Quinci or tn ni fa^g^i a qucfttt presa 
Non ti TUraBOo ÌDganni : nn'allA tÒIu 

' Tcn fnggiftt , malvagia ; naa m '1 capo 

Qnì non mi laici , indarog t' afidcfai 
D' nKitmì oggi di jsan . 

Car. Deh non negarmi 

Tanto di ttnpo almM , die taco i' poua 
Dir nàa ngioa coioodaniBaEs. 

Ut. Patta. 

.Cor. CqnievBoì tu, cK'iopidi, cacndaptcn? 



Sat. Ch'i' ti had? 

Cor. lo ti pranetto 

I« Mt sai» di non fì^ii . 
:Sst. Qui fede , 

P«tAA£aw finnina 1 aoccw oS 
Parlar meco di fede? i' va' condorti 
Ka la pia apavcìueKQle caverna 
Si quoAo- ta«pda , tm non giunga ma 
, Ragadi m\.^ Boa <W vtfti^o nraano 



J« P A S X.O R F I jy.ff. 

Del Tcfto non ti parlo, il sefltìtad. 
Farò COR mio dilmo , e con tuo scorna 
Quello Anzio di te, che. meritali) , 

£pr. Puoi tu dunqoe, crudele , a qaefla chiomi 
Che ti legò già ìt co^c; a i^adlo toIio 
Cheiitgìàil tuo diletto; a quella aa tempo 
Più de la TÌ» tua cara Cnrisca, ' 
Per cui giuravi che ti Fora fiato 
Anco dolce il morire: a quella puoi 
Sofiir di far oltraggio? oh cielo! oh «otte! 
In cui poi' io Bperauia? a cui debb'io 
Oedei mai più, .meKhina.? 

S»i. Ah icelerati, 

Penlt ancor d'ingannarmi? ancor nii tenti 
Con le laCnghe (ue, con le tue Aodif 

Cor. Deh, Satiro gentil, non lai più llrizia 
pi chi t' adora : àimk . non le' già fera , 
Mon hai già il cor di marmo o di nucij^o. 
Eccomi a' piedi tuoi: le.raai t'of&C, . 
Idolo del mio cor, perdon ti chìeggio* 
Per quelle nerborute e tovtàamanc 
Tue ginocchia ch'abbraccio, a cui m'incfaioA; 
Per quello amor che mi portagli un tempo; 
.Per quella (oaTilSma' dolcezza 
Che irar goleri già da gli occhj mici , 
Che due flelle chiamavi, orson due fonti; 
Per ^uede «naie lagrime ti frego , 
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Abbi pìetì di me : lascumì amai . 

Sat. { La perfida m' ha mollò ; t s'io credellt 
Solo a r alletto , affé che (arci vinta . ) 
Ma in sommalo non ti credo: tuse'troppo 
Maltagia, c'agaani piìt , chi più lì fida. 
Sotto c]aeir umiltà , sotto <]ue' prìeghi 
Si nasconde Corisca: (u non puoi 
Efler da te diversa: ancor contendi? 

Cor, Oimiiiitiìocapo, ah crudo.' ancor un poco 
Ferma, ti prego, eduna sola grazia 
Non mi negar aLmen , 

Sju, Che grazia i quefta? 

Cor. Che tu m'arcoltì ancor un poco. 

Sat. Forse 

Ti peofi tu con parolene finte 
E mendicate lagrime piparmi? 

Cor. Deh, Satiro cattcae, e por tu todì 
Fai di me ftraijo ? 

Sdt. UproTCtai: vienpiue. 

Cor. Seni' arermi pictì ? 

Sat. Senza pietaCe . 

Cor. E 'n dille' tu bea fermo? 

^^r. In ciò ben fermo. 

Hai tu finito ancor qttedo incantesmo? 

Cor. O «illaao indiscreto ed importuno, 

Meu' nomo e meiH) capra, ecuttobeftil| 
Carogna fracidilEnUi e difètto 

Pafiorfido. G 
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ft Pastor riflo. 

Pi natura ne&ndo: se tu credi 

Che Corisca non t' ami , il vero credi. 

Che vuoi u eh' ami in ce? quel tuo bel cefSi? 

Quella sucida barba? quelle orecchie 

Caprigne , e quella putrida e barOM 

Iidenuta caverna? 
Sat. O Ecderata, 

A me q^uefto ? 
Cor, Atequefto. 

Sat. A ine r ribalda? 

Cor. A te, caprone. 
Sat. Ed io con quedc mani 

Non ti trarrò cotefla tua canina 

Ed importuna lingua ? 
Cor. Se t' accolli , 

£ folli tanto ardito. ... 
Sat. In tale flato 

Una vii feminuzza, in quelle mani, 

E non teme e m' oltraggia e mi dispregia ? 

Io ti forò ... 
Cor. Che mi fatai , villano ? 

Sat. V ti mangerò viva . 
Cor. E con quai denti . 

Se tu non gli hai? 
Sat. O ciel, come il comporti? 

Ma, s'io non té ne pago.. . Vicnpui vìa. 
Cor. Non vo' venire. 
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Sai. Non ci YcTral, malvagia? 

Cor. Koi mal tuo grado, no. 

Sat. Tu d Terrai , 

Se mi credelfì di lasciarci quelle 
Braccia . 

Cor. Non ci Terrò, se qaeQo capo 

Di lasciarci credefli. 

Sat. Orsù, Teggìamo 

Chi dì noi ba più fórre e più tenace. 
Tu il collo, od io le braccia: tu ci metti 
Le mani? ni con quello anco potrai 
Difendetti, perversa. 

Cor. Or il Tedtemo. 

^df. SI certo. 

Cor. Tira ben , Satiro addio. 

Fiaccati il collo. 

Sat. Oimè . dolente , ahi lafTof 

Oimè il capo, oìmè il fianco.oimila schiena! 
Oh che fiera caduta! appena i'polTo 
Mavermi, e rilevarmene: è pur vero ■ 
eh' ella tcn fugga, e qui rimanga il teschic^ 
Oh maraviglia inufìtata' O ninfe, 
O palloTÌ , accorrete , e rimirate 
II magico (Inpor di xhi >cn fugge , 
E TÌve lenia capo . Oh come è lieve! 
Quanto ha poco ccivelloJ E come il «angue 
. Fuor non ne jpicciaVMa eh; mlroToh aciocco, 
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Oh mentcccato ! senza capo lei ? 
Senza capo se' tu : chi TÌde mai 
Vom dì te pij) schernico^ or mira s*eila 
Ha saputo &gg>r, (quando tu meglio 
La pensavi tener . Perfida maga „ 
Kon ti ba(hv3 aTcr mentito il core, 
E '1 Tolto e le paiole e '1 rìso e 'I guardo , 
S' anco il cita non mentivi? Ecco, Poeti, 
Qucdo è l'oro nativo e l'ambra pura, 
Ciie pazzamente voi lodate: ornai 
Anonite , insensati ; e ricantando* 
Vollro soggetto in quella vece lìa 
L' arte d'una impuriflìma e malv^'a 
Incancatrice , che i sepolcri spoglia, 
£ da'fracidì teschj II cita furando. 
Al suo r intclTe, e cosi ben 1' asconde , 
Che v' ha fatto lodar ijuel che aborrire 
Dovevate alTai piij , che di Megera 
Le viperine e mofltuoic chiome . 
Amanti , or non lon c|ue(li i voftii nodi? 
Alirate, e vergognatevi, meschini: 
E se , come voi dite , ì Toftri ccfti 
Soa pur ^uj ritenuti : omaì ciascuno 
Fotta senza sospiri e senza pianto 
Ricoverar il suo . Ma che più tardo 
A pubblicar le sue vergogne? Certo 
Noa fu mai il famosa , ai sì chiara 



La chioma ck'i laflu con tante delle 
Ornamenco del ciel , come £a <]uella 
Per la mia lingua, e molto più colei 
Che la portarai etcìnamente infame. 

C O R O. 

IlH, ben fa di colei grave l'errote, 
( Cagion del noflrp male ) 
Che le leggi lantilGmc d' Amore , 
Di fé raancaodo , of&se ; 
Poscia eh' indi b' accese 
De gì' immortali Dei l' ira mortale. 
Che per lagrime e sangue 
Di tante alme iooocenti ancor non langae ; 
Coti la & , d' ogni Ttitii radice , 
£ d'ogni alma ben nata nnico fiegio, 
Lassi) lì tica in pregio . 
Così di &rGÌ amanti, onde tclice 
Si & Qoftra natura . 
L'eterno amante ha cara. 
Ciechi mortali , voi che tanta sete 
Di poHèdere avete , 
L'orna amata guardando 
. D'un cadaveto d'or, qaaC nnd' ombra. 
Che vada intorno al eoo ttfoUto etiando; 

G ì 
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Qaal amore o vagh^iia 
D'una mortai bellezza il coTT'iogombraf 
„ Le rìccbeize e i tesoti , 
„ Son insensati amati : il vero e viro 
„ Amor,deralmairalma:ognialtrooggetto, 
„ Perchi d'amore è privo, 
„ Degno non £ de l'amoroso af&tto: 
„ L' anima , percbi gola fe riamante , 
„ Sola è degna d'amor, degna d' amante i 
Sen è soave cosa 
Quel bacio che lì prende 
D' nnx .T^migtia e delicata tosa 
Di bella guancia : e put chi 1 veto intende. 
Come intendete voi, 
AvTcntQrofi amanti , cbe '1 provate, 
Dirà che quello i morto bàcio , a coi 
La baciata beltà bacio non rende . 
Ma i colpi di due labbra innamorate , 
Quando a &rir fi va bocca eoa bocca , 
E che in un punto scocca 
Amot con soavillìma vendetta 
L' ona e 1' altia saetta ; 
Son veri baci , ove con giude voglie 
Tanto fi dona altrui, quanto fi toglie.' 
Baci pur bocca curiosa e scaltra 
O seno o fronte o mano ; unqtta non fia 
Cbe patte alcuna in bella donai baci , 
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Che baciatrice ita , 

Se non la bocca: ore l'nn'alm] e l' altn 
Corre, , fe lì bacia aacb' ella , e coiI'tÌtIcÌ 
Spiriti pellegrini , ". f. 

Dà vita al bel tesoro * ' 

X>e' baciami tubini ; 
Sicché parlan tra loro - ■ 
Q^lì animati e spititofi bàcì^ . ' ^ 
Gran cose in picciol «aof», 
E segreti doIcilEmi , cha' sono " 
A-'IòfsoIo palefi,- àhrui celati";- "•'*'" 
Tal giojl amando prova , anzi tal- vita 
, Alma con alma unita ; 
1 E EÒn come d' amor baci baciati 
( GÌ' iaconui di due coti amanti amati . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

MlXTtttO. 

V-/ Primayera, gioventù de l'anno. 
Bella madre de'£ori. 
D'erbe novelle e di norellì «non. 
Tu torni beo; ma teco 
Non tornano i sereni 
E fortunati di de le mie ^oje : 
Tu lotni ben, tu torni ; 
Ma teco alito ooo torna, 
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Che del perduto mio caro tesoro 

Ln [imembianza misera e dolente; 

Tu quella te' , tu qaelta 

Ch'eri pur dianzi il vezaoia e bella; 

Ma non lon io gii ([nel ch'an tempo fiu 

SI caro a gli occbj altrui. 
„ O dolcezze aoutiinme d' Amore , 
„ Quanto t più duro perdervi , che mai 
, Non avervi provate o poGkdnte ! 
, Come sarià 1' amar felice (lato , 
, Sei ^i goduto ben non fi peidelTc; 
„ O quando egli fi perde , 
„ Ogni memoria ancora 
i Del dileguato ben £ dileguaflc'! 

Ma ae le mie ipcranze oggi non fona 

Com'è i'uiato lor di tragil vetro: 

O et m^gìoc dei vero 

Non fa la ipemc il defiar Mvetchlo ; 

Qui pur vedrò colei 

Cb' è 'I sol de gli occh) min i 

E ■* altri non m' inginna , 

Qttl pnrvedrolla al saon de'mieì «oipiti 

Fermar ìl pii fi^e. 

Qui par da le dolcezze 

-J^ quel bel volto avrì ooave dbo 

Net ino lungo digìun l'avida vifta* 

Qui pur vedrò qadl' empia . 
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Girar ioTcrta me It loci aiterei 

Se noa dolci, almen fere: 

E se non carchc d' amorosa gìoja , 

SI crade atnien, cb'io muoja> 

Oh lungamente loipiratn invano 

Avventuroso di , se dopo tanti 

Foschi giorni di pianti 

Tu mi concedi. Amor, dì veder c^i 

Ne'beglì occlij di lei 

Girar sereno il sol de gli occhj mìei ! 

Ma qui mandommi Ergaflo , ove mi di0Ì! 

eh' ejTer doveano infìeme 

Corisca e la beliiffima Amarilli, 

Per (are il gioco de la cieca ; e pure 

Qui non veggio altra cicca, 

Oie la mia cieca voglia , 

Che va con 1' altrui scotta 

Cercando la tua luce , e non la trova < 

Oh pnr frappoflo a- le dolcezze mie 

Vn qualche amaro intoppo 

Non abbia il mio deCtino inrido e crudo ! 

Quella lunga dimora 

Di paura e d'afiànno il cor m'ingombra: 
„ Cb'un secolo a gli amanti 
w Pare ogni ora che tardi , ogni momento 
„ Quell'aspettato ben che fa coateiuo. 

Ma chi »? troppo cudi 
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SoD ion' io giunto , t qui m' atri CoriscA 
Fois'aDCo iadafQo lungimente attcao. 
Fui pni anco tollecito a partirmi . 
OimÈ ! ae quefto i t»o , i' vo' morire . 

SCENA 12. 

AmàMILU , MlMTILLO, CoMO DI NiKFS , 
COXISCA , 

Ama.lliCco la cicca. > 

Mir. Eccola appunto: ahi vtdat 

Ama.Ot, chef! tarda? 

Mir, Ab! roce , cbe m'hai punto 

E sanato in un punto ! 

Ama.Oit Cete? che fate? e tu, Lisetta, 
Che fil bramavi il gioco de la cieca. 
Che badi? e tu, Corisca, ore •c'ita? 

MiT. Or t\ , che £ pub dire 

Ch'Amore cieco, cdhabendadgliocchj. 

^jntf .Ascoltatemi voi , 

Chc'l «entier mi ccoigete , e quinci e quindi 
ÌSi tenete pei man : come Gita giunte 
L' alne noftre compagne , 
Gnidatenù lontan da quelle pante 
Ot* i ina^iiot il Tano , e quivi loia 
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Lasciandomi nel maio , 

Ite con l'alire in schiera, t tane inCeiiie 

Faumi cerchio, e t'incominci il fpoco. 
Mlir. Ma che sarà di me ? fin ijui non Tcggio 

Qua) mi polT^ venir da quello gioco 

Comodità che '1 mio defire adempia ; 

Ni ao veder Corisca , 

Ch'i la mia tramontana. Il eie! m'aiti. 
^fliii.AJfin liete Ycnote: cxhe pensalle 

Di non iàr altro, che bendarmi gli occhj, 

f azzarelle che liete ? Or cominctamo . 
Coro,, Cieco Amor , non ti ued'io; 
„ Ma iài cieco il dcfio 
H Di chi ti crede: 
n Che s' hai por poca villa, hai minor fede. 

Cicco , o no , mi tenti in tsoo : ' 

E per girti lontano 

Ecco m' alla^: 

Che coit cieco ancor vedi più d' Argo . 

Coti cieco m' anoodallì , 

£ cieco m' inginaalH : 

Or che to kìoUo , 

Se ti aedeHì piìi , sarei bm ftalto . 

Foggi, e scherza pur, se sai: , 

Già non Arai tu mai, 

Cìte'n te mi fidi; 

Perchi non «ai scherzar, te ooa asàdi. 



Kit, Google 



Ama.Ki voi giocate troppo .la^ . e troppi» 

Vi guardate da rìschio; 

Fuggir bisogna si, ma ièrir prima. 

Toccatemi , accodatevi , clie sempre 

Non ve n' andrete sciolte . 
Mir, O sommi Dei, che miro! e dove tono? 

In ciclo , o'a terra? O cieli, 

I rodii eterni giri 
-An si. dolce armonia? le voftre ftelle 

An si leggiadri aspetti ? 
C»ro.Vla tn pur, perfido cieco. 

Mi chiami a scherzai teco; 

Ed ecco scherzo , 

E col pie fuggo e con la man ti ifcrso; 

E corro , e ti percolo , 

E tu t'aggiri a vuoto: 

Ti pungo ad ora ad ora . 

Nt tu mi prendi ancora, 

O cieco Amore, 

Pcrch'ho libero il core. 
Ama.ìa buona fc. Licori , 

Ch'i' mi pensai d'averti presa, « trovo 

D'aver presa nna pianta. 
JUi'r. Deh, foss'io quella pianta. 

Or 000 vegg'io CorisK^ 

Tra quelle fratte ascosa? È della certo; 

E iwa so che ip'accenoa , 
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Che non inteodb ; e pur m'accenna ancori. 
Coro.,, Sciolta cor h piò Agace . - 

O lufinghier iàlUce, 

Ancor m'alletti 

A" taci »«ii mentiti, a' tuoi diletti ? 

E pur di nuoro i' ticdo , 

E gira e fuggo e fiedo , 

£ torno, e non mi prendi, 

£ tempre Invan m' attendi, •• 

O cicco Amore, 

Pcfch' ho libero il core . 
Amd.OW foflì svelta , maledetta pianta , 

Che par anco ti prendo , 

Quantunque un'altra al brancolar mi sembri. 

Forse ch'i' non credei ■ 

D' averti franca a (]uefla yolta , Elisa ? 
Mir. E pur anco non cclTa 

ly accennarmi Cc»ÌKa : fe s) sdegnosa , 

Che sembra minacciar. Vorrebbe forse 

Che mi mischialfì anch' io tra quelle ninfe ? 
Ama.XiaBcjìit giocar debb'io 

Tutt' oggi con le piairte 7 
Cor. Bisogna pur che mal mio gtado i' parli. 

Ed esca de la buca . 

Prendila ' dappocfaiUìmo , che badi ? 

eh' ella ti cona in braccio ? 

O lasciati almeil prendere . Su, dammi 
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Coufto dardo , e valle incoatn , iciocco. 
Mir, Oh come mal s' accorda 

L'animo col delio ! 

$1 poco ardisce il cor, che tanto brama? 
AMa.yet tptQi volta ancor tornili al gioco; 

Che son già ftaoca: e per mia fé voi liete 

Troppo indiicrete a farmi cotiir tanto. 
Cora.Mira Nume trionbnte, 

A cui dì il monda amante 

£mpio tributo. 
. Eccol' oggi deriso, ecco] battuto . 

Siccome a' rai del sole 

Cieca nottola suole , 

Ch'ha mille augti d' intorno 

Che le &n gueira e scorno , 

Ed ella picchia 

Col becco invano, e s'erge, e G rannicchi)) 

Cosi se' tu befiiito. 

Amore, in ogni lato. 

Chi '1 tergo , e chi le gote 

Ti ftimola o percote, 

E poco vale. 

Perchè ftendi gli artigli , o batti l' ale . 
„ Gioco dolce ha pania amara; 
„ E ben l'impara 
„ Aug«l che vi s" inveKa . 
„ Non sa fuggire Amof, chi icco ttetca. 
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ii£ Pastok fiso» 
SCENA III. 

AoM-J^f^ c'iio colta, Aglauro. 

Tu TOoi fuggir ? t' abbiaccuò si ftretu . . ,1 
Cor. Conamente, k cootra 

Non glie t'avelG a l' imprOTTito ipinto*- 

Con >1 grand' uno, i' faticava ìavano 

Per Ìm eh' egli vi giOè. 
Ama.t^xaonfu\ì'ì ae'àtSi-, o noa ie'd«fla? 
Cor. Qui ripongo il luo dardo, e nel cespuglio 

'Torno per olTerTar ci& che ne cegoe. 
Ama.Ot ri conosco, ti: tu sc'CotiKa , 

Che k' si grande, e senza cbìoma : appunto 

Altra che te non toIct' io , pei darti 

De le pugna t, mio senno. 

Oi tè cjiiefto, e queft' altro, 

£ quell' anco, e poi quello ; aocof non parli? 

Ma se tu mi legafti , anco ni sciogli : 

£ fa tofto , cor mio : - 

eh' 1' vo' poi datti il pi& soave bado 

Ch'avelli mai. Che tardi? 

Par che la man ti tremi: se' si Qanca? 

Mettici ì dcaci, icoonpaMcoa l'ogasi 
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Oh ^Dto te'me\tau\ 

Ma lascia lir a me , che da me ftella 

Mi IcTcrò d' impKcio. 

Or ve' con quanti nodi 

Mi legafti lu fttetta ! 

Se pui» toccar a te l'cflcr la cicca ...', 

Son pur (eco sbendata 1 oimì! chsTC^io? 

LaKÌami, triditor: olmi! soa mona. 
Mir. Sta cheta , anima mìa . , 

^md. Latcìami, dico, 

Laicìami . Cosi dunque 

Si fa feria a le ninfe? Agiamo, Elìsa, 

Ah perfide , ove £ete? 

LaKÌami traditole. 
Mir. Ecco ti lascio. 

AmaX^utR'k un inganno di Coriica . Or togli 

Quel che fi' hai guadagnato . 
AÙr. Dove fuggi , ciodclc ? 

Mira atmcn h mia morte : ecco mi paflb 

Con quello dardo il petto. 
,Ama.Oitak ! che lai ? 

Mir. Quel che &rse ti pesa 

, Ch'altri faccia per te, nin& crudele. 
jtma.Oìmk ! sùn gualì morta , 
Mir. E se quell'opra a la tua man lì deve, 

JCcco'l ferro, ecco 1 petto. 
jdi^ABea. il tncriteiefli . E chi t' ha dato 

Pafior rido. H 
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Cotanto ardir, presontnoso? 
JHEr. Amore ', 

Ama,„ Amor non è cìgìon d'Mto TÌilano . 
Mìr. Dunque ia me credi amore, 

Pcichè dùcreto fai : che se prendefti 
Tu prima mei eon io tanto men degna 
D' eflèr da le di villanìa notato > 
Quanto con si vcEiosa 
Comodità d' elTei: ardito , e quando 
Potei ie leggi usar teco d' Amore , 
Fui perdei discreto. 
Che quali mi scordai d' elTer amante . 
Ama.'Son mi rimproyetar quel che feì cieca. 
Mir. Ah , che tanto più cieco 

5on io di te, quanto più sono amante-. 
Ama.„ Priegh! e lufinghe , e non infidie e furti 

„ Usa il discreto amante. 
Mxt. Come selvaggia iera 
Cacciata da la fame ' 
Esce dal bosco , e il peregrino alTale ; 
Tal io , che sol de' tuoi begli occh) viv». 
Poiché r amato cibo 

O tua fierezza , o mio deftin mi nega ì 
Se famelico amante 
Uscend'oggi de' boschi, ov'io aoHèrìì 
Digiun misero e lungo , 
Quello scampo tentai per mia salute ■ 
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Che mi dettò neceffità d'amqre; 

Non incolpac già me, ninfa crudele : 

Te gola pur incolpo : 

Che se co'prieghi sol, come dice(H, 

S'ama disccecamente, e con Inlinghe, 

£ cib da me non agpetcafti mai ; 

Tu sola , tu m' hai tolto 

Con la duiezza tua, coA la tua (iiga 

L'clTer discreto amante. 
^ma.Aiùi discreto amante e0èt potevi. 

Lasciando di seguir chi ti fuggÌTa. 

Pur sai che 'nvan mi segui . 

Che vuoi da me? 
Mir. Ch'una »ola fiata 

Degnialmend'aicoltarmi, anzi ch'io muoja. 
Ama.Buoa per te, che la graiia. 

Prima che l'abbi chiefta , hai ricerilta. 

Vattene danque. 
Mir. Ah, ninfa, 

Quel che t'ho detto , appena 

È una minuta Itilb 

De l'infinito tnar del pianto mìa. 

Deh , se non per pictate , 

Almen pet tuo diletto ascolta , cruda , 

Di chi (t ruol moiir gli ultTmi accenti; 
Aniti.Vet levar te d'errore, e me d'impaccio, 
» d' udirti ; 
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Ma, ve', COR qaeùe leggi. 
Vi poco, e tofto pani , e più non tornai 
JUjr. In troppo picciol fasdo, 
CritdelìlGini nìa&, 
Sttingei tu mi comandi 
Qttcìr immenso deAo , che se con altro 
Misurar lì poteiTe , 
Che con penlìero ornano. 
Appena il capiria ciò che capire 
Fuote in penfieto umano. , 
CK'i' t'ami piìk de la mia vita QclTa, 
Se tu noi sai, crudele. 
Chiedilo ■ qucde aelre, 
Che tei diranno, e tei diran con cflc' 
Le fere loro , e i duri flerpi e ì aaflì 
I>i quelli alpeflti mopti. 
Ch'i' ho e1 speflc Tolte 
Inteneriti al suon, de' miei lamenti . 
Ma che bisogna far cotanta fede 
De l'amor mio, dov'è bellezza canta? 
Mira quante vagheize ha'l ciel sereno. 
Quante la terra, e tntte 
Raccogli in picciol gito; indi, vedrai 
I.' alca necelCtà de 1' aidoc mio. 
E coipe r acqua scende, e '1 foco sale 
Per sua natura, e l'aria 
Vaga, e poja la terra, ei cieU' aggira; 
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Cocl namralmen» a U s'inchina, 
Come a suo bene , il mio penfiero, e cune 
A le bellezze amate 
Con ogni a^tto tuo t'anima mia*. 
E chi di traviarla 

Dal caro oggetto sao forse penuQè; 
Prima torcer potria 
Da r usato cammino e ciclo e terra. 
Ed acqua ed aria è foco . 
E tutto trat da le sue sedi '1 mondo. 
Ma perchè mi comandi 
Ch'io dica paco ( ah cruda! ) 
Foco dirò , s'io dirò sol ch'io moro; 
E men farò morendo, 
S'iomìro.a qnel che del mio Urano brami: 
Ma htb qaello , oimè ; che std m' avanza , 
Miseramente, amando: 
Ma pcù ch'io satb mòrto, anima cruda. 
Avrai tu almcn pietà de le mìe pene? 
Deb , bella e cara e si soave un tempo 
Cagioa del viver mio, mentt'aDìo piacque. 
Volgi una volta, volgi 
Quelle flelle amorose. 
Come le vidi mai cosi tranquille 
£ piene di pieti, prima ch'io Atuoja: 
Che'l morir mi fìa dolce: 
' £ dritto i ben , che se mi («ro t(fl tempo 

H 3, 
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Polci segni di vita, or flan cU morte, 
Que' begli occh] amoroC, 
£ quel soave Eguardo , 
■ Che mi Korse ad amare , 
Mi scorga anco a iBanre; 
E chi fa l'alba mia. 
Del mio cadente di l'espcro ot.fia. 
Ma cu, più che mai dura. 
Favilla dì pictì non sentì ancora. 
Anzi t' inaspri più , quanto più prego : 
Cosi senu parlat dunque m' ascolti ? 
A chi parlo, infelice? a un muto marmo? 
S'altro non mi vuoi dir.dimmi almem muoti; 
£ morir mi vedrai . 

Quella è ben, empio Amor, nùieria eflrema; 
Che si rigida nin&, 
E del mio Gn si vaga» 
Fercht grafia di lei 

Non lìa la morte mia , morte mi nieghi ; 
Kè mi risponda, e l'armi 
D' una sola sdegnosa e cruda voce 
Sdegni di proferite 
AI mìo morir. 
Ama. Se dianu t'avess'io 

P[ome0a di risponderti, Cccome 
lYaKoltarci promiG; 
Qualche giufta cagian dì lamentarti 
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Del mio lilemio avrefli. 

Ta mi chiami erodere, immaginando. 

Che da la ièrità riroptoverata 

Agevole ti fia forse il mtazmi 

Al ano coatrario afiètco; 

Nt sai tu , che l' orecchie 

Cosi non mi luGoga il auon di quelle 

Da me si poco meritate, e molto 

Meno gradite lodi 

Che mi dai di beltà , come mi giora 

Il MDtirmt chiamar da te crudele. 

• L' elTer cruda ad ogni altro 

• e Già noi niego } è peccato; 

• A l'amante è rirtute; 
. Ed è vera oneftate 

> Quella che 'n bella donna 

> Chiami lu fèritate . 

Ma fia, come tu vuoi, peccato e biasmo 

L'ellèr cruda a l' amarne : or, quando mù 

Ti fu cruda Amarilli ? 

FoTM allor che gitillida 

Stata sarebbe il non niar pittate? 

£ pur teco Tnaai 

Tanto, eh' a dura morte ì'ti lottrani: 

Io dico aliar che ta fra nobil coto 

Di velini pudiche 

libidinoso amante 

H 4 
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Sott' abito mentito ài donietla 
. Ti mescolaci , e i pori tcheni altmi 

Contamiaaado, atdifti 

Mischiar tta fiati ed inaocentt bad , 

Baci imputi e iaKÌvi, 

Che la memotia ancor k ne TC^ogna. 

Ma «allo il cicl, ch'aliar non ti columbi; 

E che poi conosciuto. 

Sdegno n' ebbi , e scibù 

Da le lascìvie tue 1' animo iatattO; 

Nfe lasciai che corteOe 

L'amoroso veleno al cor pudico: 

eh' alRn non violaci 

Se non la sommità di quefte labbra . 
» Bocca baciata a fóiia, 
B Se'l bacia sputa, (^ni vergogna ammorza. 

Ma dimmi tu.qual fratto avrefti allora 

bai temerario tuo furto raccolto , 

Se t'avess'io scoperto a quelle ninfe? 

Non fÌ2 su r Ebro mai 

SI fieramente lacerato e morto 

Da le donne di Tracia il Tracio Otteo : 

Come ftato da lort> 

Saredi tu, se non ti dava atta 

La pietà dì colei che cruda or chiami. 

Ma non i cruda già quanto bisogna; 

Che se cotanta ardÌKi 



-A f T O I.1& tit 

• Quando ti wn erodale. 

Che fatefli tu poi. 

Se pietosa ti fallì ? 

Quella lana pieci die dar potei,' 

Quella t'ho dato: in altia modo è vanoi 

Òie tu II chiedi o tpciì . 
„ Che piente amoroaa 
t Mal & di pei colei 
., Che per «e non la trova , 
« Plichi r ha data altrui . 

Ama l'oneftà mìa, s'amante sei. 

Ama h mia salute , ama la vita . 

Troppo luDge se'tit daguelche brami. 

Il proibisce il cìel, la terra il guarda, 

E'I vendica la mone ; 

Ma più d'ogni altro, econ piii caldo scudo 

L* onerate il difende ; 
„ Che sdegna alma ben nata 
„ Più fi<ti> guardatote 
., Aver, del proprio onore. Or datti pace 

Dnnqcte , Mirtillo ;• e guerra 

Non &r a me; fuggi lontano, e vìvi, 
,, Se 1^0 se': eh' abbandonat la viu. 
., Per soverchio dolore , 
, Non è atto o penfiero 
w Di magnanitno core; ' 
>, £d i ven Tutote . . 
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„ 11 sapci£ aflener da~^et ch« piace ì 
„ Se quel che pjace, oÉcnde. 
Mir. „ Non i in man ài chi perde 

I, L'aaiina, il non morire. 
^ma.„ Chi s'arma di virtù, mceogoi affetto. 
Mir. „ Virtilnoii TÌnce, ove trionfa Amore. ( glia. 
Ama.,, Chi non può ^uel che ruol.quel che pab vo- 
Afir. „ Neceflitì d' amot l^ge non have . 
Ama.,, La loatinaoia (^tii gran piaga salda . 
Mir. „ Qoei che.nelcorfipo[ta, in vaa fìf^ugge. 
Ama.,, Scaccerà vecchio amor nuovo delio . 
Mir. „ Sì,s'un'altr'alma,eiina1trocoreavelC. 
Ama.,. Coniama il tempo linalmcate Amore . 
■Mir. „ Ma prima il cruda Amor l' alma consuma. 
Ama.CoA dunque il tuo mal non ha rimedio? 
Mir. Non ha rimedio alcun , te non la morte . 
.>Jjn<i.La morte ? Or tu m'ascolta, efa che legge 
Ti (ian quelle parole. Ancor ch'i' sappia 
„ Che'I morir degli amanti è piuttolto oso 
„ D'innamorata lingaa, che de^ 
„ D'animo in cib deliberato e fi»roo; 
Pur, K talento mai 
E si nrano e A folle a ce veniOè ; 
Sappi che la tua morte , 
Non men de la mia fama , 
Che de la vita tua, morte sarebbe. 
Vivi dunque, se m'ami:- . 
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Vattene: e da qaiiananziarròpetcbiuo 

Segno , che ta lii saggio , 

Se con <^ni tuo 'ngegno 

Ti guarderai di capitanni innanzi . 
Mìr, Oh sencenxa crudele ! 

Come virer posi' io 

Senu b vita ? o come 

Dar fin genia la morte al mio rarmento ? 
Ama.Oitù , MittiUo ; è tempo 

de tu ten vada , e troppo lungamente 

Hai dimorato ancora . 

Partiti, e ti consola,' 

eh' infinita è la acbiera 

De gl'infelici amanti. 

Vive bea altri in pianti , 
,, Siccome tu , Mirtillo : ogni fétita 
„ Ha seco il ma dolore ; 

NÉ se* tu solo a bgrimai d' amore . 
Mìr. Misero in&a gli amanti ^ 

Già solo non san io ; ma son ben solo 

Miierabil esempio 

£ de vivi e de' numi , non potendo 

Ni viver ni morire. 
Ama.Oiiii, paniti ornai. 
Mir. Ahi dolente partita! 

Ah fin de la mia vita! 

Date parto, e non moro? «pur i' provo 
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La pena de la moKe, 

£ sento nel partire 

Un vivace morire , 

Che dà Vita al dolore. 

Per fu che muoja inunottalmente il c< 

SCENA IV. 
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Mirtillo, Mìttilioi anima mia. 
Se Tcdeflì ^ul dentro 
Come Hi il cor di qnefta 
Che chiami ctodeUfllma Aimtilli : 
So ben, che tu di lei 
Quella pietà che da lei chiedi , avredi . 
Oh anime io aiaor tròppo infelici ! 
Che giova a te, cor mio, l'ellèt amato? 
Che giova a me 1' aver si cato amante ? 
Perchè, crudo deAino, 
Me ditunisci ta, s'Amor ne (biage ? 
E tu , perchè ne f^ingi , 
Se ne patte il deftin , perfido Amore ? 
Oh fottnnate voi fere selvagge, 
A cai r alma natura 
Non di6 le^t io amu , m non d' amore ! 



Kit, Google 



Atto ih.' tif 

Legge umana inbouDa , 

Cbe dai per pena de l'amar la morte : 
, Se 't peccar k al dolce , . . 

, E'I non peccar s) neceflariò; oh troppo 
, Imperfetta natura, 
, Che repiigD) a la legge < 
, Oh troppo dora legge , 
., Che la nanita oSendil 
„ Machc? poco ama attrai chi'l morir teme. 

PiacetTe poi al ciel. Mimilo mio. 

Che sol pena al peccar falTe la morte . 

Santiflìma onefU , che tola sei 

D'alma ben nata inviolabil nume; 
- Qucft' amorosa voglia , 

Che srenata ho col. ferro 

Del tuo saato rigor, qual'inoocente 

Vittima a te consacro . 

E ta. Mirtillo, anima mia, perdona 

A chi t' è cruda sol , dove pietosa 

Eller non pub : perdona a quelli , solo 

Nei detti e nel sembiante. 

Rigida tua nemica, ma nd c(h« 

FìetofilSma amante. * 

£ se pur hai delio di Tendicirti; 

Deh qual vendetta aver puoi ca m^^^ore 

Del tuo proprio dolore/ 

Che se tu gei '1 COI mìo , 
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Come se' pur , mal grado 

Del cielo e de la terra; 

Quatoi pian^ e soapiti , 

Quelle lagnine tue sono il mio sangue i 

Quei sospiri il mio spirto ; e qneUe pene , 

E quel dobr che «enti, 

Son miei, noa tuoi cormcnci. 

SCENA V. 

CoxiiCA, Amarilh. 



Ne 



I Oa t' asconder g)!t più > sorella mia . 
wfnrn.Meschiaa- me ! son discoperta . 
Cor. Il tmto 

Ho troppo ben inteso. Or oon m'appolì? 
Non ti diis' io ch'amari? otnesan'certa. 
E da me tu ti guardi? a me l' ascondi ? 
A me, che c'amo sì? Non t'arrolTìtc, 
Non t'arrofCr, che quello è mal comune. 
AmA.Vsaa vinta, GorisCii e tei confedò. 
Cor. Or che niegar col puoi, tu mei confèilì. 
AmaS. ben m'avreggìo, ahi laflà! 

„ Che troppo aogufìo, vaso ò delul core 
H A (rabboccante amore . 
Cor. Oh Giuda al tao Mirtillo , 
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E più crada a te ftefla! 
Ama.,, Non è fierezza quella 

„ Che nasce lia pietate. 
Cor. ,, Aconito, e cicota 
„ Naicer da salutiicta radice 
„ NoD (ì videt giammai . 

Che dij^tenza iài 

Da eludetti eh' o&nde , 

A pietà che non giova ? 
AmaXìaok, Corica. 
Cor. Il sospitar , sorella, 

E' debolezza e vanità di core; 

E proprio è de le fémmine da poco . 
Ama.Soa sarei piiì cradele , 

Se'n lui nadrilH amor «nia speranza? 

Il fuggirlo i pur segno 

eh' io ho compalGone , 

Del suo male e del mio . 
Cor. Perchè senza cperania? . 
ylffl^Non sai tu che ptomess'a Sìlrio sono? 

Non «ai tu che la le^e 

Condann' a morte ogni donzella eh' a^ia 

Violata la fede ? 
Cor. Oh semplicetta! ed altronui t'arreda? 

Qaal' è tra noi più antica ? ' 

La legge dì Diana, o pur d'Amore? 
n Quefta ae' nofìii petti 
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„ Naice, Anitrìlli, e con l'etìt >'iTaliza> 
„ Ni *' apprende , o ■' iniegna ; 
„ Ma ne ^ umani coati 
„ Sema roacAro la natura flefTa 
H Di propria man l'imprime; 
H E dor'ella comanda, 
„ Ubbidisce anco il ciel , non cbe la terra.' 
Ama.E por, se.qóefla leggi 

Mi toglieue la *ita, 

Quella d' Amor non mi darebbe aita . 
Cor. Tu se' troppo gaardinga ; se cotaU 

Fosser tutte le donne, 

E cotali riipetti aveuer tutte; 

Suon tempo , addio . Solette a (joefta pena 

Scimo le poco pratiche, AmaitUi > 

Per <]ueUc che loa sagge ■ 

Non i fatta la teg^e . 

Se tutte le colpcTolì uccideare, 

Credimi , «enu donne 
. Renerebbe il pacM : e ae le «ìocdie 

V'ÌQciampano, i ben dritto, 

Che 'I rubar £a vietato 

A chi leggi.-i dram ente 

Non sa celate il furto. 
tf eh' altro alfin l' oncdate 
^ Non i, che un'arte di parere onelVa. 

Ctcda offiwx a no i&odo, io cosi cr^^do; 
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Ama.Que&e ton vaniti , Corifea mia . 
„ Gran tennn i laaciar toflo 
„ Quel che non pub tenera. 
Cor. E chi tei vieta , KÌocca ? 
„ Tri^>po breve è la »ita 
„ Da trapassarla con un solo aoioie: 
„ Troppo gli uoniini avari 
„ ( O lìa dìfcrio , o par fiercsia loto ) 
„ Ci fon de le lur grazie - 
„ E «ai, tanto lìam care, 
„ Tanto gradite altrui, quanto fìam fteKhe. 
„ Levaci la beiti, la giovinezza; 
„ Come alberghi dì pecchie 
» RilUamo Knza favi e «eoza miei» . 
,, Negletti aridi tronchi. 

Lascia gracchiar a gli nomini, Amaiilli, 

Perocch'.effi non canno, 

Nt temono i diligi de le donne: 

£ troppo dtlFcrenie 

Da la condiiion de 1' uomo è ^ella 

De la misera donna. 
„ Quanto più invecchia l'uomo, 
H Diventa più pertcrto ; 
„ E le perde bellezza, acqoifta «enoo: 
„ Ma in noi con la beliate , 
„ E con la gioventù , da cui fi apeflo 
, H 11^ vini sento e la poiianju è, vinta, 

Pafior Fida. I 



ija Pastor fido, 

„ Mana ogni noftro ben; né <i pub dire, 

„ Ni pcasar la più sozza 

„ Cosa , ni la più vii di donna venliia . 

Or prima clic ta gtanga 

A qiuda noftra aniTcreal miseria, 

Conoici i pregi tnoì. 

Se fé la vita deftra. 

Non I' asar a finìAra . 

Che varrebbe al leone 

La sua ferocità, se non l'usasse? 

Che gioverebbe a l' uomo 

L'ingegno ano, se non l'usasse a tempo? 

Cosi noi la bellezza , 

Ch'i virtù nollra cosi propria, come 

La ftirza del leone, 

E r ingegno de l'uomo, 

Ulìara, mentre l'abbiamo. 

Codiam , sorella mia , 
„ Godiam:che'Itempovol8;epossonglJannl 
„ Ben ri[h}rar i danni 
„ De la passata lor fredda recchiéiia ; 
„ Ma a' in noi giovinezza 
„ Una volta (ì perde , 
„ Mai più non R linverdc; 
„ Ed B canato e livido sembiante 
„ Pub ben tornar Amor, ma nos amante. 
Amà.Tn, come credo, in qacfta gutai parli 
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ni, Coiisca, 
Finttodo che per dtr qael che ne senti . 
. E però Ili pur certa ■ 
Che se tu non mi moflii agevol modo, 
E sopra tutto onefto. 
Di lìiggir <]ue{le nozie;. ■ 
Ho fatto irte TOC abile penfiero 
Di pìuttoflo morir , che succhiar Oiai 
L' oneAì mia , Carisca . 
Cor. Non ho vedoto mai la ^ù ofUnaU 
Femina di coftei. 

Poicht quello conchiudi, eccomi pronta. 
Dimmi un poco , Amatilli , 
Credi tu forse che'l tao Sflvio da 
Tanto di fede amico, 
Quanto tu d' oneftaite ? 
Ama.lu mi farai ben tideie: dì ftde 
Amico Silvio? e come. 
S' è nemico d' Amore 7 
Cor. Silyio d'Amor nemico? oh semplicetta! 
Ta noi conosci: e' «a fot e tacete. 
Ti so dir io: quell'anime si s^ilÌE , 
}<fon ti fidar di loro. 
H Non è flirto d'amor canto lìcnro, 
„ Ni dì tanta finezza, 
„ Quanto quel che s'asconde 
„ Sotto il Tel d'oneflate. 

1 X 
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Ama dunque ti tuo Silvio, 

Ma non già te , Eorella . 
Ama.E quale è quella Dea, 

( Ole cetioelfcr non pnb donna mortale) 

Ch« l'ha d'acnoie acceso? 
Cor. Ni Dea, né anco ninfa. 
Ama. Oh, che mi naitt! 

Cor. Conosci tu la mia Lisetta? 
Ama. Quale? 

Liietta tua, la pecotaja? 
Cor. Quella . 

.^niii.Di'tu Ycro, CotÌECa? 
Cor. Quefta i delTa : 

Quella i; l'anima sua. 
Ama.Oi vedi, se lo tchife 

S'è d'un l^iadtoamor ben provveduto. 
Cor. E sai come ne spafimai e ne moie? 

Ogni giorno s'infinge 

D'ire a la caccia, 
^niAOgnì mattina appunto 

Sento su l'alba il maledetto corno. 
Cor.. E sul fitto meriggio , 

Mentre che gli altri sono 

Più fèrvidi ne l'opra, ed egli allotta 

Dar compagni s'invola, e viea soletto 

Per via non trita al mio giardino, ov' ella 

Tra le felTure d'una jlepe ombrosa,. 
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Che 'Igiardin chiude, ì suoi sospiri vdenii, 
I BDoi prieghì amaro/ì ascalca , e poi 
A me gli narra, e ridtf. Or odi quello 
Che pensato ho di fare , anzi ho già &tto 
Per tuo servigio. Io credo ben che sappi. 
Che U medejma legge che .comanda 
A la donna il servar tede al luo sposo. 
Ha cpmandato ancor , dw Ticrarando 
Ella il cito sposo in atto di perfidia, 
Podà, mal grado de' parenti auoi. 
N^ar d' cDéigli ipom , e d' altso amante 
OneftamecNB {Koriedetfi. . 

Ama. Quefto 

So molto ben : ed anco alcaa esioipio 
Veduto n'ho . Leucippe a Ligurino, 
Egle a Licoia , ed a Turìngo Atmilla . 
Trovati scoza fé , la data fede 
Ricoveraron tutte. 

Cor. Or tu m' ascolta. 

Uscttamla, così da me arvertìra. 
Ha col fanciullo amante. e poco cauto 
D' eflcT in quello speco c^gi con lui 
Ordine dato: ond' egli ò'I più contento 
Gauon che viva, e sol n'attende l'ora. 
Quivi vo'xhe tu'! colga: i'satò «co 
Per teflimon del tatto; che senz'elTo 
Vana sarebbe I' opra : e cosi sciolta 

I ì 
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Sarai senza perìglio, e con ta.'aaote, 
£ eoa onoc dei padie tuo da quefto 
9 nojoso legame. 

Ama. Oh ()tianco biene 

Hai pensato, GoriBca! Oc che ci refta? 

(TiT. Quel eh' ora intenderai: tu bene oflerva 
Le mie parole. A nieuo de lo speco . 
Ch'i di ferma aflai lunga, e poco larga. 
Su la man dritta è nel carata salC) 
Una, iioii M> bea dir se fatta lia 
O per natura, o per induftria umana, 
Picciola caTetnetta, d'ogn' intorno 
Tutta vedila d'edera tenace; 
A cui dà lume un picciolo pertugio 
Che d'alto s'apre: aliai grira ricetto, 

f Ed a' fiuti d' amor comodo molto . 
Or tu, gli amanti prevenendo, quivi 
Fa che t'ascondi, e'I venir loro attendi. 
Invlerb la mia Lisetta intanto: 
Fai le veftigia di lantan seguendo 
Di Silvio, come pria ecew ne l'antro 
VedroUo, entrando anch' io mbita mente , 
Il prenderò, perchè non fugga, einfieme 
Farò { che così seco ho divisato ) 
Con Lisetta grandtlTimì rumori, 
A'qaali tofto accorrerai tu ancora ; 
E secoodo 'l cofiaiue eseguirai 
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^ Cantra Silvio h legge; e pi n'aodrcmo 
Ambedue con Lbiétta at Sacerdote; 
E cosi il maritai nodo scioiiai . 
Ama,D\ainiì al padre suo? 
Cor. Ghe'mpotta (]ue(lo? 

PeaC tu che Moatano il suo piivato 
Comodo debba al pubblico aotcpone. 
Ed al sa»o il pro&ao ? 
Jlma. Or dunque gli occhj 

Chiudendo, o fedclillinia mia scotta . 
A te regger mi lascia . 
Cor. Ha aoo tardar; eatra, bea mio. 
jima. Vo'ptinil 

Girmene al tempio a venerar gli Dei : 
„ Ok fortunato fin non può sortire , 
„ Se non la scorge il ciel , niortale'impre» . 
Cor. „ Offù loco, Amaiilli, è degno tempio 
„ Di €ca divoto cote . 
Perderai troppo tempo. 
Ama.,y Non {\ può perder tempo 
„ Nel fiir ptieghi a coloro 
„ Che comandano al tempo . 
Cor. Vanne dunque , e vieO' tolto . 

Or, s' io non erro, abuoncammin san volta: 
Mi turi» sol qucHa tardanza : pure 
Potrebbe anco giovarmi . Or mi Inst^aa 
Teflcr noTcUo inganno. A Cotidone 
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Amante mro creder farò , clic leco 
Ttotar mi voglia : e nel medefitn* antro 
Dopo Amarrili il maaderb lì dorè 
Ftib venir per pi& «egreta (Irada 
Di Diana i miniRri a prender lei. 
La quat, come colpevole, a morire 
Sarà Km' alcun dubbio condannata. 
Spenta la mia rivale, alena contraflo 
JJo'n avrò più per wpugnar Mirtillo, 
Che per lei m'è crudele. Eccolo appunto, 
Oh come atempo! l'ro' tentarlo alquanto, 
Mentre Ainarilji mi di tempo. Amore 
Vien ne la lingua mia ttiito, e nel volto, 

SCENA VI 

MZMTJZZO, CoKTSCj^, 



u„„. 



lagrimoG 
Spini d'Avcrno, udite 
Nuova sorte di pena e i 
Mirate crudo affitto 
In (cmbiante pietoso. 
La mia donni crudtl più de l'inferno. 
Perchè una «ola morte 
Non paò fot t»ii la ma -fiera voglia ; 
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E la mi> vita i quali 

'Vm perpetua mone; 

Mi comanda ch'i'TÌvt, 

Pncht la «ila mia 

Di mille morti il di ricetto lìa . 
Cor. M' infingerò di non l' aver veduto. 

Sento una voce qaemla e dolente 

Suonar d'intorno, e non to dir di cui. 

Ofa, te'tn, il mio Mirtillo? 
Mir. Colt fu»' io nud' ombra e poca polve. 
Cor. E ben, come ti tenti. 

Da poi che lungamente ragionaci 

Con r amata tua donna ? 
^ir. Come alTetato infermo 

Che bramb lungamente 

11 vietato licor, te mai vi gingne, 

McKhtn, beve la morte, 

E (pegne ami la vita , che la sete ; 

Tal io gran tempo infermo , 

E d' amorota Kte ano e cooiunto , 

In dtio bramati lonti 

Che nillan ghiaccio da l'alpeftre vena 
^ D' nn indatato core. 

Ho bevuto il veleno, 

E «pento il vtvjr mio, 

Piuttofto chel delio. 
Cor. „ .Tanto è pt^entc Amore , 
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„ Quanto dai noftrì cor fona ricere , 

» Caro Mirtillo ; e come 1' orsa tijole 

» Con la lingua dar ferma 

„ A t' informe suo parto, 

,. Cl)e per ce &ra inutilmente nato ; 

„ Coti ramante al semplice deCrc, 
. .. Che nel suo nascimento 

» Era infermo ed informe , 

„ Dando forma e vigore , 

» Ne & naKere Amore : 

„ Il goal prima nascendo , 

1, È delicato e tenero bambina, 

>, E mentre è tale in noi, sempre e Mave-, 

■■ Ma se troppo s' avanza , 

>, DiTÌen aspro e crudele ; 

„ Gh'alfìn, Mirtillo, un inTCCckiato aSècto 

„ Si fa pena e difetto . 

„ Che s'in un sol penderò 

., V anima immaginando & condenia , 

» £ troppo iit lui s'affisa; 

„ L' amor eh' elTer dovrebbe 

>, Pura gioja e dolceaza. 

,ì Si fi malinconia , 

„ £ quel ch'è peggio, alfia taortc o pazzia.' 

„ Però saggio i quei core 

„ Che spèub cangia amore. 
Mir, Prima che mai cangiar TOglit o pe^ifieio. 
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Cangerò vita in morte*. 

Perocché la .bellilluna Amaiìlli , 

Coti com' è crudeli cam' è spietata , 

Sola i la vita mìa : ' 

NÉ poò gii tollener corfiorea calma 

Più d'un cor, più d'un' alma . 
Cor. O misero pallore . 

Come sai mal usare 

Pei la suo dritto Amore ! 

Amai chi m' odia , e seguir chi mi fìi^e ' 

r mi morrei, ben prima. 
Mir.„ Come l'oro nel &co , 
„ Cosi la fede nel dolor s' affina, 
„ Corisca mia : né può lenza fiereiaa 
„ Dimoftiar lua pollànza 
„ Amorosa invincibile coftanzq. 

Quella solo mi rrfla 

FiB tanti aftànni miei dolce coofjrto . 

Arda pur tempre , o mora , 

O languisca il ear.mio, 

A lui fien Uctì pene 

Per ti bella cagion pianti e sospiri , 
. Stiiiio , pene , toimenti , efilio e moite 

Parche piim» la vita, 

Cbe quella k fi icioglia: 
H Ch' alTai peg^o di morte h il cangiar voglia 
Car. O bellt impieta, o valoron amante. 
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Come oftinata fera , 

Come insensato tcoglio 

Rigido e pertiaace! 
, Non È la ma^ior peft«, 
, He 'l più fero e inomfero veleno 
, A un' anima amorou , de la fede . 
> Infelice «jael core , 
, Che ii lascia ingannar da cjuefta vana 
, Fantafìma d'errore, e de' più cari 
, Amorod diletti 
, TurbatrJcc importuna . 

Dimmi, povero amante. 

Con coteda tua lòlle 

Virtù de la coflanza , 

Che cosa acni in colei che ti disprezu ? 

Ami tu la bellezu , 

Che non t tua? la gioja che non hai ? 

La pietà che' Eospìri ? 

La mercè che non speri? 

Altro non .ami alga, se dritto miti i 

Che'ltuomal,che'itaoduol,che la tua mòrte. 

E se' si forsennato, 

eh' amat vuoi sempre, e non eflèt amato ? 

Deh risoci. Mirtillo, 

Hiconosci te ftefTo. 

Forse ti mancheran gli amori? forse 

Non troverai chi ti gradisca e pregi? 
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Mir. M'c più dolce il penar per Anunlli , 

Che'l grott di miil'al'iro: 

E se gioir di lei 
- Mi vieta il mio dcftino , oggi' d muoja 

Per me paté c^ni gioja . 

Viver io fottunaio < . 

Per altra donna mai, per altro amore l 

Ni volendo il potrei. 

Ne: potendo il vorrei. 

E B'etTct pQÒ che in. alcun tempo mai 

Ciò voglia i! mio volere , 

O possa il mia potere ; 

Frego il cielo ed Amor , che tòlto pria 

(^ni voler, ogat poter mi fìa . 
Cor. Oh core ammaliato! 

Per una cruda dnnque 

Tanto «prezzi te fteffo? 
Mìr. „ Chi non speia pietà, non teme affanno, 

Corisca mìa . 
Cor. Non t'ingannar, Mittillo: 

Che forse da dovero 

Non credi ancor ch'ella non t'ami, e eh' ella 

Da dorerò ti spreiii . 

Se ta «apcHì gnello 

Che sovente di te meco ragiona .. . 
M'ir. Tatti quelli pur sono 

Amorofi trofei de li mia fède . 
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Trionferò con tjuefta 

Del ciclo e de la tena , 

De la saa cru(]a voglia. 

De le mie pene , e de la don «orte , 

Di fbttdnà, del moodo, e de la morte. 
Cor. { Che farebbe coftui , qoando aapeflè 

D eflcr ds lei si grandemente amato ? ) 

Oh <^ual compaflione 

T ho io , Mirtillo , di cotefta tua 

Misera frcnefia ! 

Dimmi, amafti tu mai 

Altra donna che qacfVa? 
Mir- Primo amor del cor mio 

Fu la bella Araarìlli , 

E la bella AmaTÌlli 

Sarà r ultimo ancora . 
Cor. Dunque , per ijnel eh' i' seggio , 

Non provafti tu mai 

Se non crudele Amor, se non sdegnoso. 

Deh , s' una volta sola 

Il provalfì soave 

E cortese e gentile 1 

Pniovalo un poco; pnio*alo, e vedrai 

Com' i dolce il gioite 

Per gratidlma donna che t' adori 

Quanto Fai tu la tua 

Cradele ed amartffima Amarilli. 
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Com'è soave cosa 

Tanro goder, ^uatico ami.- 

Tutto aver, quanto brMni; 

Sentir , che la tua donna 

Ai tuoi caldi sospiri 

Caldamente sospiri , 

£ dica poi: ben mio. 

Quanto san, quanto miri; 

Tutto è tuo; «"io eon bella ," 

A te solo fon bella : a te a' adotna 

Quello tì», qoeft'fro, e qaefto seno: 

In qaefto petto mio - 

Alberghi tu, cai» tnio cvtr non io. 

Ma quello è un piccfol rÌTO, 

fiispetto a l'ampio mar de le dolcezze 

Ole fa gallar Amote ; 

Ma non le sa ben dir ctii non le pruova. 
Mir. O mille volte fortunato e mille 

Chi nasce in tale flella! 
Cor. ( Ascoltami, Mirtilid, 

( Quali m' ukI di bocca aninu mia ) 

Una n in Ri gentile (annodi 

Fra quante o spieghi al ventOj o'n treccia 

Chioma d' oro leggiadra , 

Degna de l' amor tuo , 

Come ae'ta del tao; 

OnoT di quvfte eclvc. 
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Amor di tutti i cori ; 

Dai più degni pjftoii 

Invali sollecitata, invan teguita: 

Te solo adoia; ed ama 

Più de la vita laa, più del suo core.' 

Se saggio te' , Mìitillo , 

Tu non la tpreiieiai . 

Come r ombra del corpo , 

Coi) quella (ìa sempre 

De 1' orme toc seguace: 
. Al tuo detto , al tuo cenno 

Ubbidieote ancella a tutte l' ore . 
. De la notte e del di tcco 1' avrai . 

Deh non lasciar. Mictitlo , 

Queda rara ventura . 

Non t piacere al mondo 

Più soave di qael che non ti coAa 

Né sospiri né pianto . 

Né perìglio né tempo . 

Un comodo diletta , 

Una dolcetta a le tue voglie pronta , 

A r appetito tuo , sempre al tao gufto 

Apparcccliiata 1 oÌmè, non è tesoro, 

Che la poHà pagar. Mirtillo, lascia. 

Lascia di pie fiigace 

La disperata traccia, 

E chi ti cerca abbraccia. 
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ììi di spenatt vaae 

Ti pascerò , Mirtillo ; 

A te Aa comandare. 

Non è molto lontan chi ti dcfia*. 

Se vuoi ora, ota,&t. 
Mir- Non è1 mio cor sc^getto 

D' amoroso diletto . 
Cor. Innovai solo-una volta, 

E poi torna al tuo aolito tormento^ 

Perchè sappi almcn dire , 

Codi' è fatto il gioire . 
Mir. „ Corrotto gudo ogni doiceua abbcrre. 
Cor- Fallo almen per dar vita 

A chi del sol de' tuoi begli occhj rire . 

Cmdel, tu sai pur anco 

Che cosa è porertatc , 

E l'andar meadicaodo: ah, se tu bramì 

Per te deSb pietate , 

Non la negate altrui . 
Mir. Che pietà podò dare, 

Non la potendo avere? 

In somma io son fermato 

Di serbar fin ch'io vìva 

Fede a colei ch'adoro,'^ cruda, o pia 

Ch' ella fia Asta , e £a . 
Cor. Ob Teramente cieco ed infelice , 

Oh ftnpido Minillo l 

Paftor Fido . K 
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I4C P IS T O R F I 1> O. 

A chi tetbi tu fede ? 

Non volea gii coRramioani , e pena 

GìagneT a la tua pena : 

Ma troppo k' tradito ; 

Ed io che t' amo , eo&rìr noi posto . 

Credi tu ch'Amarilli 

Ti Ga cruda per «ta 

O di leligione, o d'oneftatc? 

Folle K' ben , le '1 credi , 

Occupata è la ftanza. 

Misero , ed a te tocca 

Piagner quand' altri ride. 

Tu non parli 7 sei muto? 
JUtr. Sta la mia TÌt> ia Ione 

Tra 'l vivere e '1 morire , 

Mentre fta in dubbio il core , 

Se ciò creda , o non creda : 

Però gon io coti ftupido e muto. 
Cor. Dunque tu non md credi? 
ilfir. S'io tei credelli, eerto 

Mi TcdrelH morite : e t' egli k vero , 

Cor- Vivi, meschino, »ivi , 

Serbati ^a vendetta . 
Mir. Ma non tei credo, e so ch( non-i rero.' 
Cor. Ancor non credi? E pur cetcando vai 

eh' io dica quel tilt d' atcokar ti -duole . 
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Aito III. 147 

Vedi tu là qaell' antro f 

Quello è fido caftodc 

De la fé , de l' onor de la tua donna. 

QuìtÌ di ce lì ride. 

Quivi con le tue pene 

Si condiKon le gioje 

Del fortunato tuo lieto rivale. 

Quivi, per dirti in lomma. 

Motto sovente suole 

La tua fida Amaiilli 

A rowo padorel recailì in braccio.' 



, piangi e lospita, or «rva 



fede; 



Tu n'hai coul mercede. 
JUir.Oimè, Corisca, dunque 

Il ver mi narri , e pur convien ch'io '1 creda? 
Cor. Quanto piiì vai cercando , 

Tanto p^gia udirai t 

E peggio troverai. 
Mìr. E l'hai veduto tu. Corifea? ^i laflol 
Or. Non pur l'ha Ycdut'ìo, 

Ma tu ancora il potrai 

Per te fteflò vedere: ed oggi appunto; 

Ch'oggi l'ordine è dato, e queliti l'ora: 
. Tdchi, le tut'aKondì 

Tra qualcuna dì quelle 

Fratte vicine, la vedrai tu AeSit '. 

Scende^ ne l'antro, ed indi a poco ti rago. 

K t. 
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f 48 Pastor Tino: 

^r. SI tofto ho da morir? 

Cor. Vedila appunto,' 

Che per la via elei tempio 

Vien pian piano «ceodeadi^. 

la vedi tu. Mirtillo? 

E non ti par die muova 

Fuitiro il pie, coni'ha ÌtiTtÌTo il core? 

Or qui l'attendi , e ne vedrai l'efiètto. 

Ci rivedteni da[^i . 
Mir. Giacch'io son il micino 

A chiarirmi del vero, 

Soipendeiò con la credenza mia 

E la vita e la morte. 

SCENA VII. 

A M AJt I L £ I. 



,No 



ì mortale alcuna impie» 
, Senza scotta divina. Aliai conitua , 
E con ÌQcerco cor quinci patti mmi 
Per ^re al tempio, onde* merci del cielo , 
E ben dìspof^a . e consolata ì' torno . 
eh' a le preghiere mie pure e devote 
t/i't parato sentir muoverli dentro 
> epiiito celcfle , 
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A T^T O IH. 149 

E rìncorarmi, e qaaG dir: che temi? 

Va lìciira, Amuilli: e cosi voglio 

Sicuramente andar, che'l ciel i&i guida. 

Bella madie d' Amore , 

Fav Olisci colei 

Cbe'I tuo soccmto attende. 

Donna del teno giro, 

Se mai prorafti di tuo figlio il fòco, 

Abd)ì del mjo piccate. 

Scorgi, coiKi«: Dea, 

Con pii veloce e scaltro 

Il paiìotcUo, a cui la fede ho datz, 

E tu, cara tpelonca, 

SI chiusamente nel tuo teo ike.fi 

Quella serra d'Amor, ch'io te fornire 

PoHa ogni tuo defire. 

Ma che tardi, Amarilli? 

Qui non fe chi mi vegga, o chi m'ascolti.' 

Entta Scuramente. 

O Mittilb, Mirtillo, 

Se di troTaimi <fxa lognar pQcctC!- 
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SCENA Vili. 

MlMTttI.O. 



Lh por troppo ton defto , e troppo miro t 
Coli sato seni^ octhj 
Fots'ia piuttofto, o pinetoRo non nato . 
A che, fiero <dcAia, Kibarmi in vita? 
Per condurmi a vedere 
Spettacolo <1 erodo e si dolente ? 
Oh più <l'ogni inferrtate 
Anima tormeatata. 
Tormentato MirtiUó! 
Non fhre m dabbb, «o: la tua credenza 
Non sospender già più: tu l'hai veduta 
Con gii occb) proprj, e con gli oiccchj udita. 
La tua donna è d' altrui. 
Non per legge del mondo, 
Che la taglie ad ogni altro; 
Ma per legge d' Amore > 
Che la toglie a te solo . 
Oh crudele Amarilli, 
Pitnqoe non ti baftava 
Di dar a quello misero la morte , 
5' anco noa lo scheiniTÌ? 
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ATTO IJI.: ijx 

Con qddla infìeliou ed incofluite i 
Bocc» , che le dokoue di Hinillo 
Gradi pur iuta volta , 
Or l'odiato nome. 
Che forae ti «orveone 
Tet tuo timardimento , 
Non hai voluto a pene 
De le dolceiie tne, de le toe gioje: 
E'I TooùtalH (uoie> 
Niniii cradel, per non l'avet nel caore. 
Ma che tardi , Mirtillo ? 
Colei che ti dà vita. ' 
A te l'ha tolta, e l'ha donata altrui: 
E tu vivi , meschino ? e ra non muori ? 
Muori , Mirtillo , muori 
Al tormento, al dolore, 
Com'al tao ben, com' al ^ircei morto. 
Muori, motto Mirtillo". 
Hai finita la vita, 
Finisd anco il tormento . 
Esci, miuTO amante', 
.Di qnefU dura ed angoKiosa fQorte, 
Che per maggior tao mal ti tiene in vita . 
Ma che? debb'io morir tenia vendétta? 
Fatò prima morir chi mi ài jnotte. 
Tanto in me G aoipenda 
U defio di morire, 

K 4 
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ijt PAJTOR Fido; 

Che giuflarnente abbia la vita tolta 
A chi m'ha tolto ingioftuneote i! core. 
Ceda il dolore a la Tcndctu, ceda 
I/a pietate a Io edegno , 
E la moire a la vita , 
FlDch' abbia con la vita 
Vendicato la morte .' 
Non bora qntflo ferro 
Del saa fignor l' inveadicaM sangie; 
£ quella man non (ìa 
Miniftra di pietate, 
Che non Ha prima d' ira . 
Btn ti farò ecuEire, 
Cbhinque te', che del mio ben gioiKif 
Kel ptecipiiio mio la taa ruina ■ 
M' appiatterò qui dentro 
Nel medesmo cespuglio , e come prima 
A la caverna avvicinar vcdiollo, 
ImproTviio alTalendolo , nel fianca 
Il ferirò con quello acuto dardo . 
Ma non sarà iri Irà ferir altrui 
' ' NascoGatnente 1 SI . Sfidalo dunque 
A fìngolir contesa, ove TÌrtute 
Del tuo giuflo dolor pofla Bir fede . 
No,<che potrcbbon di le^icrl in quello 
Loco a tutti tà noto e si frequente , 
Acconere i paftorì, ed impcdiici , 
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ATTO III. isì 

£ ricercale ancor, che peggio fera, 
Lacagion che mi muove: es'ioUniego, 
Malv^io; e s'io la fingo, senu kde 
Ne uro rìputato ; e b' io la Kopro , 
D'eterna in&raia limanà nacchiaco 
Deh miadonaailnome, iacui, bench'io 
Moa uni quel che veggio , almen qucU' amo 
Che sempre volli , e vorrò fin ch'i' vìva, 
E che ■peni, e che veder dovrei. 
Mora dunque I* adnlteto malvagio, 
Ch'i lei l'onor, a me h vita invola. 
Ma se l'uccido qui, non sari il sangue 
Chiara indiuo del atto? « che tem'ia 
La pena del morir, is morir bramo? 
Ma r omicìdio alfin fatto palese 
Scoprirà la cagione , onde cadrai 
Nel medesma periglio de l' ìn&mia 
Che pub venirne a quella ii^nta. Or entra 
Ne la spelonca, e qui l'affali: è buono: 
Quello mi piace: cnuciù dieco cheto, 
SI eh' ella non mi nnta; e credo bene. 
Che ne la più s^eta e chiusa parte. 
Come accenna di fiu- nc'detti suoi , 
Si sarà ricovtata; ond'io non voglio 
Penetrar molto a dentro. Una feÌTura 
Pana nel laflo , e di frondofi ranji 
Tutta coperta, a man finiflfa affato 
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[f+ PAS.TOK ri»o; 

si trara s pie de t'alu sccm; quiti 

Più che fi può tadtamenta eiurando, 

II tempo attendere di dar efiètto 

A qacl che bramo: il mìo aemico morto 

A la nemica mia pc»tetò innanzi : 

Cosi d'ambedue lor fuò vendetta: 

Indi ttapafiérò col ferra ftefiò 

A me medeimo il petto; e tre aacanno 

Gli cftinti. due dalftcro, onadal duolo. 

Vedrà qticfta crudele 

Se r amante gradito , 

Non incn che del tradito , 

Tr^edia miserabile e fùocda. 

E sari queflo ipeco. 

Ch'ellèt dovea de le ine gioje albergo. 

De l'nao e l' altro' amante, 

£ qoei che pia delio. 

De le Tcrgogne me tomba e cepolcco . 

Ma voi , orme già tanto invaa aeguite , 

Goti fido lentieto 

Voi mi segnne? a cosi: caro ilbei^o 

Voi mi scocete? e pur T'inchino e fiegno. 

O Coriica, Corisca, 

Or si m'hai dettoli Tcro, oc il- ti credo. 
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SCENA IX. 
Satino. 



^Oftui crede a Coriica? e segue forme 
Di lei ne la spdonca d'Ericina? 
Stupido è ben cbi non incende il reflo. 
Ma certo e'ti bisogna iTei gran pegno 
De la tna fède in man , le tu le credi, 
E llretta lei con più tenaci nodi 
Che nonebb'io, quando nel crin lapreC. 
Ma nodi più poflenti in lei dei doni 
Cerio avuto non bai. Qaella malvagia 
Nemica d'onedate, oggi a cofhii 
S't venduta al suo solito, e qui dentro 
Si paga il prezio del mercato in&me. 
Mn forse colli^iù ti mandò il cielo 
Per tao cadigo . e per Vendetta mia . 
Da le parole di colfani lì scorge 
Cb'cgU non crede invino, e le redigia 
Che rednto ha di lei, son chiari indizj 
Ch'ella è gii ne Io speco . Oi fa un bel colpo: 
Chiudi il foro de l' antro con quel grave 
E sopcaftante salTo. acciocché quinci 
Sia lor n^ata dì fuggir 1' uscita . 
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Ifi P A S I O R f IDO. 

Poi vanne al Sacerdote, e i tuoi inìnillrì- 
Per la fttada del colle a pochi nota 
Conduci, e ^Ila prendere, e lecoado 
La le^ e suoi misfatti, alfin morire . 
E so ben io cb'a Cotidon già diede 
La fede maritale , ìi qual fi tace , 
Peti:ht teme di me , che minacciato 
- L'ho molte volte. Og^ fati) ben io 
Ch'egli di due. vendicherà r oltraggio . 
Non Yo' perder più tempo : un Eodo tronco 
Schianterò da quell'elee: appunto quello 
Fta buono ; ond' io poiiò più prontamente 
Smuover il salTo. Oh cornee grave, ecome 
E ben affiflb ! Qal bisogna il tronco 
Stringer di feiza, e penetrar g) dentro. 
Che quella mole ali^uanto ù divella. 
Il configlio fu boono ; anco £ faccia 
Il medesmo di qiu. Come s'appoggia 
Tenacemente! E più dura l'impresa 
Di quel che'mì pensava . Ancor noo poffò 
Svellerlo, nt per urto ancor piegarlo. 
Forse i[ mondo t qui dentroToppur mimane» 
n f olito vigor? ftelle perverse, ' 
che macchinate ? ilmuovetò mal grado. 
Maledetta Corisca, e quali difiì 
Quantefèmiaehailmondot O PanLiceOi 
O Pan, che tutto patii, che tutto sei. 
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Atto iir. 157 

Maoviti a' prieghì miei . 

Fofti amante ancor tu di cot proterro : 

Vendica ne la perlìda Cotìsca 

I tuoi sclietniti amori . 

Cosi in virtù del tao gran atime il muoTO. 

Cod in virtù del tuo gran nume e' cade - 

La mala volpe è ne la tana chiusa. 

Or le fi darà il foco , ov' io vorrei 

Veder quante son femiae malvagie 

Jb un ineendio solo arse e diArUtte . 

CORO. 



>>40me se' grande. Amore, 
* Di natura miracolo e del mondo ! 
Qual cor al rozzo , o qual à fera gente 
11 tuo valor non sente ? 
Ma qual si scaltro ingegno e si profondo 
II tuo valor intende ? 
Chi sa gli ardori che'] tuo iòco accende 
Importuni e fascivi ; 
Dirà: spirto mortai, tu i^ni e viri 
Ne la corporea salma. 
Ma chi sa poi , come a virtù V amante 
Si dedì , e come soglia 
Farli al tao foco ( ogni s&eaata voglia 



1 j8 Pi S T O R FIDO. 

Subito spenti ) pallido e tremante: 

Dirà: spirto immortale , hai tu ne l'alma 

Il tao solo e Gantiffimo ricetto. ~ 
'„ Raro monto e mirabile d'umano 
„ E di dÌTÌno aspetto , 
„ IM veder cieco, e di savet insano, 
„ Di wnso e d' intelletto , 
„ Di ragion e defio conlìiso affetto. 

E tale hai tu t'impero 

De la terra e del del, eh' a te st^iace. 

Ma e dirci con tua pace ) 

Miracolo più altero 

Ha di te il mondo , e più (lupendo aSài ; 

Perocché (guanto fai 

Di meraviglia e dì (tupor tra noi. 

Tutto in virtù di bella donna puoi .' 

O donna, a don del ciclo , 

Anzi pur di colui 

Che't tuo leggiadro velo 

Fé', d'ambo Creator, pi£l bel di lui! 

Qua! cosa non hai cu del ciel più bella? 

Ne la sua vafta fronte 

MoAruoso Ciclope un occhio ei gira. 

Non di luce a chi '1 mira. 

Ma d'alta cecità cagione e fonte. 

Se sospira o favella. 

Com'itato Icon nigge e jparenta; 
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Atto iil ijy 

E non pilli ciel , ma campo 

Di tempeflosa ed oriida procella 

Col fiero lampeggiar folgori avrenta. 

Ta col coare lampo, 

E con la vifla angelica amorosa 

Di dae soli vilìbili e sereni 

L' anima lempcftosa 

Di chi ti mira acqueti e rairereni-: 

E suòno e moto e lume, 

E valor e bellezza e leggiadria 

Fan si dolce armonia nel tao bel viso, 

Chc'l delo inran presume , 

Se'l cielo è pur men bel del paradiso , ' 

Di pareggiarli a te, cosa divina. 

E ben ha gran ragione 

Qnell' altero animale , 

eh' uomo s'appella, ed a cui por s' inchina 

Ogni cosa mortale , 

Se mirando di te 1' alca cagione , 

T' inchina , e cede : e s" ci trionfa e regna , 

Non è perchi di scettro e di vittoria 

Sii tu di lui men degna; 

Ma per maggior tua glori-i: 
, Gbequanto il vinto è di più pregio, tanto 
, Piil glorioso i di chi vince il vanto. 

Ma che la* tua beltate 

Vinca coQ l'uomo ancor l'u 
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O^ ne fa Mirtillo a cfiì noi crede 
Menrigliogi fede . 

: £ maacava bea qncfto al rao Tàloie , 
Donna, di far icnu ipennu Ainore. 
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ATTO QUARTO. 

SCEMA prima: 



L Anto in condai la semplicetta b! varco 
Ebbi pur dianzi il cor fifTo e la mente. 
Che di pensar non mi BOTvenne mai 
De la mia caia chioma, che rapita 
M'ha quel. bratto villano, e com'io pofla 
Ricoveiub. Oh qQamo mi fu grave 
D'avermi a rìicattar con ri gtan prezzo, 
E con si caro pegno ! ma ra fona 



PaftoT Fido^ 



iiz Pastok fiso. 

Vscir di man de l'indiscreta beflra: 
Che quantunque egli fia [uùd'un coniglio 
t>aftUan!(DO alTai, m'avria potuto 
Far nondimeno mille oltraggi , e mille 
Fiere vergogne. IT ho scbernicoseroprc, 
£ fin chf sangue ha ne le vene avuto. 
Come lansnga l'ho succhiato: or duoI(ì 
Che piit non l'ami: e dì dolerli avrebbe 

- GiufU cagion, ce ma! l'aTcfli amato. 

li Amar cosa inamabiU iiga^iiBofi^ 
Com'ecba che fa. dianzi a cui. la colse 
Fer uso salutifero sì cara, - 
PaichÈ'l succo n'è tratto, iniltjl tella, 
£ come cosa ftacida s' abborrc ; , 
Cosi cofìni , poicbò spremuto ho quanto 
Era di buono in lui . che (at ne debbo. 
Se non gettarne il iracidume al ciacco; 
Oi to' veder se Coridonc è sccso 
Ancor ne la spelonca . Oh , che fia qncdo? 
Che novità vegg' io? con delta, o sogno? 
O sond>b», o traveggio? iacopui certo 
Ch'era la bocca di quell'antro aperta 
Guari aon ha: com'era è diinia? e come 
Quella pietra al grave e tanto antica 
A l'improvviso è minata abbairo? 
Koa s'i gii acoffa di tremnoto udita. 
Sapellì almen , se Corìdon t' i chimo 
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- A t • t o 1 V. i«) 

Con Amarilli; che del redo fcA ' 
Poco (DÌ eursrn . Dovria par egU 
Eller giunto oggimaj , si baona pcz23 
È, che parti, se ben Lisetta intefì. 
Chi sa che non da denteo , e che Mirtilla 
, Cosi non gli abbia ameadDC chiitfi? Amore 
, Punta da sdegno , it mondo anco porrebbe 
, Scnoterj non cb' Dna pietra. Sea5 finse, 
Gik non irrit potato ftr Mirtillo 
Più secondo il mio cor, te nel mocore 
Fosse Consci in vcw d' AnurìUi . 
Meglio snrà che per la via del monte 
Mi conduca ne l'antro , e '1 ver a' intenda . 

SCENA II. 



E 



Conogciatacerto 

Tu non m'aveTÌ, Lineo? 

Chi ti conoscerebbe 

Sotto quelle si rozze orride fpog^Ie 

Per Darinda gentili ? 

S' io foflì un iero can, eoo» aoa Lineo, 

Malgrado t«o t'and 

Troppo ben e 



L X 



1^4 PASTOKFtDO: 

Ob cbc ve^io ! oh che tc^ìo ! 
J70r. Uà eftttto d'amor ra vedi, Lioco,' 

Un efetco d' amore 

MJMto e angolare. 
Zìa. Una fanciulla, come ca> ri molle 

£ tcneiclla ancora, \ 

eh' ed par diami, fi pnbdir, bambina, 

E mi par che por jeci 

T'aTCllì tra le braccia pargoletta, 

E le tenere piante 

Beando, t'inaegnaiG 

A format babbo e mamma, 

Qnindo ai cerTÌgj dei tuo padre i'Ihra! 

Tu, che qual damma timida aolevi. 

Prima eh' amor lenciffi , 

Payentai d' ogni cosa 

(^'a rimprovTi» fi moveste ; <^i auit. 

Ogni augellin che ramo 

ScnoteUc; ogni lucertola che (noti 

Se la tratta correiK; 

Ogni tremante foglia 

Ti &ceB sbigottire: 

Or vai soletta eirando 

Per montagne e per boKbi , 

Nfe di fora bai paura, ni di veltro? 
Dor. „ Chi è fotito d' amoroio ftiale, 
„ D'altra piaga noa teme. 
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A t t- o ■ iv. i«; 

JUn. Ben ha potuto in te , Dcòada , Amore; 

Pokhc di donna in nomo , 

Ami di donna in lupo ti tracfbima. 
Dor. Oh , se qui dentro , Line» , 

Scorger tn mi poiadì; 

Vedrefti un vÌ¥o lupo 

Quafi agnelb imiocente 

L'anima diTorarmi. 
ZHi.-'Eqiialfeillapo?.SilTÌo? 
Uar. Ah, tuTiiddetto. 

Ida. E tu, poi ch'egli i lupo. 

In lupa Toléntierii k' cangiata. 

Perchè, K non l'ha mono. il.vi4o umano, 

Il'inuoTa aitnen qnefto fciinov « t'ami. 

Ma dimmi, o?e trarci 

Que(H ruTÌdi panni? 
JJoT. Io ti dirò ^ Mi ntollì 



Stamane i 



1 per tempo 



VeiBo [i dove imeaa avea ^'Silvio 
' A pit de r Erinaoto > 

Kobiliflima «cdk -. 

Al £er cinghiale apparecchiiU^wel: 
E ne r uscir -dt 1' Elicerò appuntai.. 
Quinci nonnolto lunge .■ 
Ver» il rigano che dal poggio iccndef 
Trovai .Melaaipo, il cane 
Dal beUifflias ^tìo, che la, teta 
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iti pxtTOK rioo. 

QniTÌ, come cred'io, ■' atci gjà natia, 
E nel prato vicin pOHado Aa«a. 
lo ch't^ni COM del nio Silvio ha eira, 
E i'omtua ancor dctfuobcl corpo, erorm» 
Del ptfc leggiadro, non chc'l cm ài lai 
Cotanto amato, ìocIiÌdoì 
Subitamente il prefi; 
Ed ci Knia contrailo 
Qnal manfano tffuA meco oc vciwe • 
E mentre i'vo pentando 
Dì ficondnrlo >t ino fignor e saio: 
Sperando fir eoa dono a lui il cuo 
De U ma grazia acqniAo : 
Eceola wpnnto cke venia diritto 
CetcaodtHie i vcAigi ■ e qoi feiioDlIì • 
Caio Lineo, i' non voglio 
Perder tempo io aaoara 
Minntameote quello 
eli' t fUnto tn BM : 
Ma dirà ben , per iqiedirmi in breve , ' 
Che dopo un hingo ffia 
Di-jncntite promeue tu di parok» 
Mi ^ i involato il ondo 
Pieno d' ira e di tàtffu» 
Col ne fido Melampo , ' 
£ con la cara mi) dolce mercede. 
Imu Ob dinoto Silfio, tk ganoo jSaa ! 
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E ta che fedi aliar ? noa ti •degoafti 

De la nu feUonia ì 
Dar. Anzi , mme i' apptinto 

Il iòco del laa sdegpo 

FoiK (lata al mio eoe fòco Mtaomb, 

OcUx pet l' ila ma l' iocendio mio ; 

£ tatcavia KgaeodoiK i Tcfligl, 

£ pur wtaao la caccia ' 

V interrotto carnnùo contiauaiicla : 

Man molto lange il mio Lupin lag^alì , 

Che qaÌBCì poco piima 

IM me a' era pvtito : oade mi venne 

Tofto pcnGer di travelhiffii, e'n quelli 

Akàà mai lerTÌIi 

Natcondermi ti ben , che tra paftoti 

Foteflì .pei paftor esier tenuta , 

E acgnir e mitac camodamence 

11 mio bel Silfio . 
Zia. E'n tcffibianu di lapo 

Tu te'ìn a la caccia? 

E t'an veduta i cui , e quinci «alva 

Se'ritotiuta? hai £um aaiai. Dorinda. 
Dor.Voa ti meravigliar, Liocot che i cani 

Noa pocean ki <^^ 

A ehi dei figaor loto 

È delUiun preda. 

Quivi coofiiM infra la fp«Ht furb* 

L + 
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JM vicini paflorì > ; 

Cii' enin concoiH a la Eiinoia cacrìt , 

Sta*' io fuor de le tende 

Spettatrice unocosa 

Ts^nù del cacciator, che de la dcda. 

A ciucun mota de la feraalpc&ie 

Palpitava il csr mio; 

A ducttn atto dei mia nato SìItìo 

Conca lubitamcote 

Con ogni afictto aoo l'anioM mia . 

Ma il mio aomrao diletto 

ToibaTa alTai la paTcnioia nfta 

Del tenibil cinghiale 

Smiiuiato di fona, e di graad«H<u 

Come rapido turbo 

D'impetuosa eaufcica procella. 

Cbe tetti e piante e hI^ e ctìf ch'incontra 

la poco giro, in poca KtÈfo ataetia: 

Coti a nn solo ruotat di quelle zanne 

E tpumotc e sangoigne 

'Si «edean- tutti ioifieme 

Cani uccili, afteiotte, nomini ofièfi. 

Quante volte bramai 

Di patterai con la rabbioaa Ita 

Per la vira , di. Silvio il langue mio! 

Quante volte d' accorrervi , e di ^e 

Om ^ocAo petto al tao bel <fct» scodo! 
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Qamte volte dicea 

Ff2 me Oeffà: perdona. 

Fiero cingh&l , perdona ' 

Al deiicato sen del mio bd Silvio. 

Coli meco parlava 

Sospirando e pregando ; 

Quand'egli di tquamota e dura gcoraa 

Il ino Melampo armata 

Contro II fera impetnoia «piiiM, 

Che più ioperba ognora 

S'avea fatta d' intorno 

Di molti ncdJì cani, e di frtitì 

Pallori oirida ftrage. 

Lineo, Bon. potrei dirti 

Il Talor di' quel cane . 

E Exn ha gran ragion Silvi», w l'iinta. 

Cune irato leon, che'l fiero cotno 

De l' iadonito tauro 

Ora iacantti, ora fugga, 

Una (ola fiata. 

Che nel tergo l'afferri 

Con le robuCtc branche. 

Il ferma al , eh' ogni potar &' eitlunge ; 

T^e il forte Melampo 

Figgendo accortamente 

Gli aptSi- gsi e le morali ruote 

Vi quelli ter» nMftraota, alfine 
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V*fSntì> ne l'orcccbii, 

E dopo iTcrU impetuoMBcnte 

Prima crollata alqnaote Tolte e icoffa ■ 

Fetma la tenoe ti , die potea iàifì 

Nel vallo corpo £iw> qaaawaquc iltroTe 

Leggiermente ferito, 

Si ferita mortai ceito diiegno. 

AUor nilucaiDew^. il nio bel Silriot 

laTOcando Diana ■ 

Driua tu qvefto colpo, . 

Kne , eh' a te Co voto . 

Di aacnft MBta Dea, l'orribìl tticliio. 

E'n quello dir da la ùtaxn d'ora 

Tratto un rapido ftralc, .._ 

Fin da l'orecchia al ftna\U 

Teae 1' «reo poweate . 

E nel mtdciiqo punto 

Reftò piagato, ore coaÌMà il OoUo 

Con l'ometo liaìllto, il fiw ào^^uA, 

II qaal nibito cadde, lo ies]nrai 

Vedendo SìItIo mio &ioc di periglio . 



Degna d'mcìr di vita . 

Per quella man che 'nvola 

SI dolcemeate i cor' dai- petti- tMuni ! 
Un. Ma che ■irà di quella fiva. ncciaa? 
I>9r. Noi w, pochi tata nani 
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Pet DOS e>M^ Ycdota innanzi « ratti. 

Afa crederò clic ponetanno in i>ravc, 

SecQodo il voto del mio Silvio , il texliio 

Solenoemcnte al tempio. 
Zìa. e tu non taoì.uicit di qndU paoni? 
Uor. SI TOglio : ma Iitiptno 

Ebbe ia vene mia con l'altro atneie, 

E diiK d'aipettatnù 

CooclS al baie, e non ye l' ho trovato. 

Caro Lineo, ae m'ami. 

Va tu per queflc tei ve 

Si lai cercando, che non pa& già molto 

E»ei lontane. Io poserò frattanto 

Làin quel cespuglio, il vedi? ivi t'attendo. 

Ch'io ton da ta Hanchezza 

Vinca e dal tonno, e citornat aoa voglia 

Con quelle spoglie a cata. 
Un. Io vot m non panile 

D>li, £n ch'io Don totni. 

SCENA III. 
Cono, £moastù. 

Ctra-JL Aftoti , avete inteso 

Che'l noftio Sonideo, figlio bea degno 
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i?i Pastor Fisa. 

Del gran Montano, e degno 

Ditcendence d'Alcide, 

Oggi n'ba liberati 

Da la fera terrildle , che ratta 

Ifl^nava l'Arcadia, 

£ che già fi prepaia 

Di Kiotne il Yoto al tempio? 

Se grati esser Togliamo 

Di tmiO' beneficio. 

Andiamo tutti ad incontnrlo, e come 

Noilro libeiatoce 

SÌA da noi onorato 

Con la lingoa e col core^ 
„ E benchi d' alma ralorosa e befl» 
„ L'onor ila poco pregio, è però quello, 
„ Che fi può dar maggiore 
„ A la vircate in terra. 
£rg. Oh sciagan dolente , A caso imaio , 

Oh piaga immedicabile e mortale. 

Oh lempre acerbo e UgrJmeTol giorno ì 
Coro.Qnal voce odo d'orroi piena, e di pianto? 
£rg. Stelle nemiche a la salute noftra. 

Cosi la k achernice? 

Cosi il nollro sperar levaftc in alto. 

Perchè poscia cadendo 

Con ma^ior pena il precifùzio.aTesK^ 
Coro.Qag^ tìà pai £rg>lle: e «noi desso. 
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Erg. Ma perchè Ìl cielo accuso ? 

Te pur accusa , Ergafto ; 

Tu solo avvicioafti 

L'esca pericdou 

Al focile d'Amor: ta il percotcAi, ' 

E tu Gol ne traefti 

Le brille ond'i nato 

L' incendio inedinguibilc e mortale. 

Ma sailo il ciel , se da buon Hn mi molG , 

£ se fìi «oi pietì che mi e' indufTe. 

CNi sfbttanati amanci. 

Oh mÌKra Amaiilti , 

Oh Titiro infelice, oh oibo padre. 

Oh. dolente Montano, 

Oh desolata Arcadia, oh noi meschini. 

Oh finalmente misero e in&lice 

Qnant'bo veduto e Teggio, 

Quanto parlo, qnant'odo, eqoanto perno! 
Coro.Oìmi ! qual fia cotello 

Sì misero accidente, 

Che'a se comprende ogni miseria noflra? 

Aodiam, paftod, andiamo 

Verso di lui, ch'appunto 

Egli ci viene incontra. Eterni Numi, 

Ah non è tempo ancora 

Ci rallentai lo sdegno ? 

Dione, Ei^aflo gentile, 
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Qaal fiero caso a lanentar ti mena? 

Che pian^? 
Erg. Amici cari. 

Piango 1» mìa, piango la foiba, piango 

La ruina d' Arcadia . 
Coro. Oimè , che nani ? 

£rg. È caduto il «oftegDO 

IXogni noilra Bperania . 
Coro. Dell, parlaci più chiaro. i 

£rg. la figliuola di Tìtiro , quel «olo 

Del suo ceppo cadente , e del cadente 

Padre appoggio e rampollo, 

Qoell' ortica speranu 

De la noftra aalnee, 

eh' al figlio di Moncuio m dal «eia 

Deflìnata e promefla , 

Per liberar con le me noize Atcadìa; 

Qnella ninfa cdefte. 

Quella saggia Amtridi, 

Quell'esempio d'onore, 

Qoel fior di editate : 

Oimè , quella .... ah mi scoppia 

U core a dirlo! ^ 
Coro. È morU? 

£rg. No ; ma fU per morire . 
Coro. Oimt.dieintendo! 

£rg. E nulla ancora intendi. 
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Pegg^ è, che ninoTe infame. 
Coro.Aìà, Amarilli in&me! e come, Ergallo? 
£rg. Trovata con I' advlcero s e k quinci 

Non partite si tofto. 

La Tcdrete condiUTe 

Cattiva al tempio. 
Coro. „ O bella e fingotarc, 

,, Ma troppo malagevole virtote 
„ Del sedo Sminile; o pudicida, 
„ Come oggi ae'rara! 

Dunque non fi dirà danna pudica , 

Se non quella che mai 

Non fa tollecitata? 

Oh secolo infelice ! , 

■Erg. Veramentt potradt 

Con gran ragione ivtt» 

D'ogni idtra donna l'onelU sospetta. 

Se ditonefta l'onellà fi trova. 
Core. Deh, cortese Fallor, non ti fia grave 

Di laccontaKi il tutto. 
Erg. Io vi dirò . Stamane afiài per tempo 

Venne , come lapete , 
' Il Sacerdote a) tempio, 

Con l'infelice padfc 

De la miiera ninfa > 

Da un medecmo penfier ambiduo tnolB 

D* agevolai co'ptieghi 



iji Pastor riDO." 

Le liozze de'lor £gli 

Da lor bramate tanto . 

Per (]ue(lo solo in ult medesmo tempo 

Fur le TÌttime ofièrte , 

£ fatto il sacrificio 

Solennemente , e con a) lieti anspicj , 

Che non Bir vifle mai 

Né TÌscete più beile. 

Né fiamma più lincerà o men to^atit ; 

Onde da quelli segni 

Moflb il cieco indovino, 

O^i.difle a Montano, 

Sari il tuo Siirio amante , e la toa figlia 

<^, Titiro, sposa. 

Vanne tu tolto a preparar le nozze; 

Oh insenaate e vaoe 

Menti de glì indoTini! e tn di dentro 

Non men , che dì fuor deco , 

S'a Titiro l'ese^aie 

In vece de le noi» trtSS dettò. 

Ti potevi ben dir certo indorino. 

Gii tutti consolati 

£rano i circolanti, e i vecch} padri 

Piangean di tenerezza , 

£ partito era ^à Titiro; quando 

Furon nel tempio artibilmeiue uditi 

Di subito, e veduti 



Sinifiii augur}, e paveotofi segai, 

Nunij de l'ira sacra: 

Ai <]ua]i, olmi! ti rependni e fierìt 

Se accollilo e confuto 

Reftane ognun dopo si lieti augurj; 

Pensatcl toì , caii piftori: intanto 

S' erano i Sacerdoti 

Kel sacrario maggior soli rinchiolì, 

E mentre elTì di dentro , e noi di fuori 

Lagrimo£.e devoti 

ScaTamo intenti a le preghiere sante; 

Ecco il malvagio Safiro, che chiede 

Con molu (retca e per iRante case 

Dal Sacerdote udienu. E perchè quella 

£^, come toì sapete. 

Mia cura, fui qDcll'io, che t'introdaflì. 

Ed egli e ih ben ha ceflò 

Di non portar altra noTcIIa ) diflè: 

Padri , a' ai loAti voti 

Non ritpondon. le vittime e griocenfi; 

Se sopii i volici altari 

Splende San)ma''aan pura; 

Non vi meravigliate: impoio ancora 

E quel che fi commette 

Oggi contro la le^ 

Ne l'antro d'Ericiaa. 

Una perfida nifl& 

Pafior Fido. M 
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Con l'adoltcro infame iri pro&iu 
A voi la legge , altrui la fede rompe . 
, Vengali meco i minilbi: 
Mofherb lor di pienduli sui fatto 
AgeToimcnte il modo . 
Allora ( o mente umana, 
■ Come nel tuo deflino 
Se' tu (tupida e cieca ! ) 
Kespitanmo alquanto 
Gli aiiSicti e buoni padri , 
Parendo lor che fblTe 
Trovata la cagton che ptia ioapefi. 
Gli ebbe a tener nel «acriEcio infauAo . 
Onde subitamente il Sacerdote 
Al minìdro maggior Nicandro impose 
Che len gifTe col Satiro, e caitijri 
Conduce(Ie ambedue gli amanti al tempio . 
Ond' egli accampanato 
Pa tutto il nofho coro . 
Pe'mioillri minori. 
Per quella fìa clie'l Satiro avea nioftti 
Tenebrosa ed obliqua. 
Si conduflè ne l' antro. 
La giovane infelice. 
Forse da lo splendor de le fàcclle 
S' imprOTviso all'alita e ipaveniata, 
Uiccndo fiioc d' uoa ripolU cari 
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eh' è nel meiio de l'antro,' 

Si provò di fìi^r, come cred'io,: 
■ Verso coteda ascìt» chefa dianzi. 

Dal Satiro malvagio, 

Com' e" ci difflè , chiusa . 
Còro. Ed egli intanto che ^ci ? 
£rg. PanilE 

Subito che '1 sentiero 

Ebbe scorto a Nicandro . ' 

Non fi può dir , fiaCelli , 

Quanto rìmue ognuno 

Stupefatro ed attonito, vedendo j 

Che quelli «a b figlia 

DI Titiro, ft quale 

Non fii lì tòflo presa , 

Che subito v' accorte. 

Ma non saprei già dirri onde s'uicisse, 

L' animoso Mirtillo , 

E per ferir Nicandro, 

Il datdo, ond'era armato. 

Impetuoso spinse: 

E se giungeva il (aio 

Là ve la mano il dettino , Nicant&o 

Oggi viro non fora. 

Ma in quel niedcsnio punto 

Che dmib l'uno il colpo, 

S'ancttfr l'altro: e, o£:«iecaso, o fi)«M 
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ATrcdiniento accetto; 

S&^l il furo Ruvtale , 

Lascìanda Ìl pttco che di& lui^ , intatto: 

E ne l' irsuta spoglia 

Non por fini qad perìglioio colpo; 

Ma s'intiicò, non lodii come, in modo^ 

Che noi potendo ricoviat Mirtillo > . \ | 

Reftb cattivo anch' egli . ' . . 
Goro.E di lui che a^^ui? 1 

Ei-g. Per altra ,tìi 

Net canduuero al teinpio. 
Coro.^ per ^^he? 
£rg. PcT meglio trar da lui 

Oi quello &tto il rero. E chi sa? forse 

Non mena impuniti l'aver tentato ' 

Di por man ne' miaiUri , e 'ncontra loro I 

La mielVà sacerdotale oSèsa, 

Aveffi almen potato 

Consolarlo ìl meschino ! 
Coro.E perchÈ. non poteri? 
Erg. Perche vieta la Ic^e . 

Ai minillri minori 
'Di &vellai co' rei. 

Per qucAo sol mi sono 

Dilungato da gli altri, 

E per altro sentiero 

Mi to' condmie al temjno. 
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E con pr^bierc e lagrime derote' 
Cllieder al chi , eh' a più sereno Rato 
Giri quefìa oKuriflìina procella . 
Addio, cari paftorì, , 
Reftate in pace, e foi co' ptieglii Toflri 
AcGomp^itc i nollri . 
Coro. Coi) fàrem , paichi per noi fornÌEò ' 
Sarà Terso il buon Silvio il aoflro a Iiù 
Coi) dovuto ufficio. 
O Dei del gommo cielo , 
Deb moftrateTi ornai 
Con la pietà, non col furore, eterni. 

SCENA IV. 

C o * X s e d.- 



cingetemi d'intorno, 
O uionfànti allibì. 
Le vindtrid e gloriote cfaiome .' 
Oggi felicemente 

Ho nel campo d'Amor pugnato c_tìi»o. 
O^ il cielo e la terra. 
E ia natura e l'arte. 
E la filmina e 1 fato . 
E gli amici e i nemid 
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tfi Pasto K' r-.i oro. 

An per me combattiito. 
- Anc^i il perverso Satiro, dit tanto 
M'hapof in odio, Iianiini gbvaici, come 
Se parte anch' egli in faTOtìtmi atellè. 
Quanto meglio dal caso 
Mirtillo fu ne la spelonca tratto , 
Che non fa Cotidon dal mìo conlìglio» 
Fer £ai pia verilìmile e più grave 
Xa colpa d' Amarilli ! £ benché seco 
Sia preso ancor Mirtillo ; 
Cit> non importa : t' fia ben anco sciolto: 
Che solo è de l'adultera la pena> 
Oh vittotia solenne, oh bel trionfo.' 
Driczaccmi un trofeo. 
Amorose menzogne. 
Voi fìete in qnefta Ungna, in quello petto 
Forze sopra natura onnipotenti. 
Ma che tardi , Corisca ? 
Non ò tempo da flarlìt / 

Allontanati pur , finchÈ la l^e 
Coijtra la tua rivale 'Oggi s'adempia; 
Perocché del suo fallo 
Graverà te , per iscolpar se IVeflà ; 
E vorrà forle Ìl Sacerdote , prima 
Che £n altro di lei. 
Saper di ciò per la tua lingua il veroJ 
«Fuggi dunque, Corisca: » gtaa pcrigi» 
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,i Va pct lingoa mendKC 
H Chi non ha il piì itigacs. 

M' aiconderb k» quelle selve, t qvWì 

Scirò £achè Ai tempo 

Di TcaiTe « goder de te mie gÌo|e. 

Oh beata Coiisca ! 

Chi vide mai più fbmunta imprua? 

S C E N A V. 

NlCAKBMO, AMAM.lZtI. 
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£n duro core aTrebbe, o non arreU» 
FiuttoHo cor, né aentimenu) amano. 
Chi non avelli! del tno mal pietate. 
Misera ninfa, e non sentiflé afiànno 
De la sciagura tua , tanto maggiore , 
Quanto men la pensò chi più la intende . 
Clie'I Tcder aol cattiva una donzella 
Venerabile in vida, e di sembiante 
Celelle , e degna a cni consaai il mondo 
Per divina beltà vittime e tempj , 
Condur vitcima al tempio: i cosa certo 
Da non veder, se non con occhj molli. 
Ma cht sa poi di te, come sc'nata. 
Ed a che fin «'nata, e che «e' figlia 
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Di Htìro, tAt nuora di Montai 

EAer dovevi, ch'ambidue pur «otio 

Qnefti A' Arcadia i fàfl pn^aiì t chiari , 

Mon so te debba dir ptftori. a padri: 
, E che tik, e che tanta, e al fàmoia, 

£ d vaga donzella, t A lontana ' 

Dal naiiual confin de la tua vita , 

Cod t'appreffi al liwfaio de la mone: 

Oli ta i]'ue(lo,e ooo piange, e non aeii duole. 

Vamo non i , ma fera in volto amano . 
AmaSt la miieriamia fi>Qè ìnia colpa, 

Kicandro, e foOe , come credi, efimo 

Di malvagio penfiero. 

Siccome in vi&a par d'opra malv^a ; 
, !Men grave aOai mi fora 

Che di graveiàllire 

FolTe pena il morire: 

£ ben ^ufto aarebbe 

Che dovelTe ì) mìo- sangue 
. Lavar l'anima im^ond3, 

Placar Ir ira del delo, 

E dar sao dritto a la giaftùda umana : 

Coal par io potrei 

Qaetar l'anima afflitta; 

E con un ginfto scntimcflto iotetM 

Di meritata morte 
.... Uwtifinndo i leofi, .. 
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Av'renarmi al morire, 

E con tracKjnìtto tuco 

PaSàr fon' anco a più tnmqnitta vita . 

Ma troppo, olmi! Micandro, 

Troppo mi pen in il giof anc ctatc. 

In ri alta fortuna 

Il doTCT coli subito oiorìic, 

E morii innocente. 

Mìe. Piacedè al cieli che gH uomini pinttofto 
Avellèi contra te , nin& , peccato , 
Che ta peccato incontra 'I cielo avelli: 
Cb' aflai più agevolmente og^i potiemmo 
Ridarai te del violato nome. 
Che luì placar del violato Marne. 
Ma non io già veder chi t' dibia olKta , 
Se non te ftelTa m, mìfcra nin&. 
Dimmi: non le'tn (lata in loco cbioio 
Trovata con l'adultero, e con Ini 
Sola con iob? e non >e' tu ptomefTa 
Al figlia di Montano? e to' per quefbi 
Non hai la fede maritai tradita? 
Come dunque inaocente? 

Ama. ■ E pur in tanto 

E il grave fallir , contra la le^e 
Non ha peccato, ed innocente l'iona. 

Xic Contia la legge dì natura forie 

Non bai, nioÉi, peccato: «au, fepaet; 
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Ma ben bai pi pecnte incontra ^elta 

De ^i uoraia) < del óclo; ama, fi {ice. 
AaaUka peccato -per me gli DomiRt e 1 cielo* 

Se pm è Ter tht di.lusò deiiiì ' 
. Ogni.noflra lentura: 

Oi' altri che'l mìo dcftìao. 

Non può Tolcr che fia 

11 peceato.d*aicnii la pena mia. 
Nic. Niii&, che parli? frena. 

Frena la lingua da sarerchio id^O 

Trupoitata li. dove 
( Mente devou a gran £uica «ile. 

Non incolpar le flelle: 
„ Cbe noi toli a noi flellì 
,, Fabii (ìamipnt de le miierie no&tt . 
Ama-Gìk nel ciel non accaso 

Altro, che'l mio deftino empio e erodete; 

Ma più' del mio delUno 

Cbi m'ha ingannata accuso. 
ÌIU. Dunque te boI, che t' ingannaci, accusa. 
^ma.M' iaganniì A, ma ne l'inganno altrui . 
Me. ,, Non fi fa inganno a cui l'inganno È caro. 
k4 Aid. Dunque m' hai tu per impudica tanto ? 
Nk. Ciò non so dirti ; a l'opta pure il chiedi. 
Ama„ SpcMO del cor segno fallace è I" opra . 
Kic. „ ¥at l'opta soio, e non il cor fi Tede. 
Ama^ Con gUocclijdeUfflGaMilcorfiyedc. 
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Nic. „ Mft«ibchiiofl,MaoaglÌE«ifgeì] Senso.* 

Ama^ Sc^igicimolgOTerna. ingiufto i i! terno. 

M'c. „ EìngjuAa^Uragion, sedubbioii>fatto. 

'Intrt.Cofnqnque fin, so beachc'I cote Bo gì afta. 

Nic. E chi ti trasse, aitri che tu , ne l' antro f 

-4mALa,nJÌa letoplicitade , e '1 creder troppo. 

Nic. Dunque*^ r amiate l' oneftà credefli ? 

Ama.K l'amica iniédel . non a l'amante. 

Nic. A. qua!' amica ? a l'amorosa TOglia ? 

Ama.K la suora d', Ormia , che m' ha tradita . 

Nic. „ Oh dolce con l'aaiaaie esser tradita I 

^ffirt.Mirtillo entrò, clic nolsepp' io, ne t'aiirro. 

òlic. Come dunque «' entrai : ed a qual fine ? 

v4/na.Bafta clie per ,MirtiUo io non v' entrai . 

Nic. ConTÌnt^ ■aù, i altra cagion non rechi . 

;/ffft<i. Chiedali a lui de l'innoccnut mia. 

Nic. A lui, che lù cagion de la tua. colpa? 

-4flia.Ella , che mi uadi * fede ne faccia . 

■Nic. E ^nal fède può &r chi non ha fede? 

Ama^ ginnerò nel nome di Diana . 

Nic. Spergiurato pur troppo hai tu con l'opre, 
Kiflfà , non ti lufingo , e patio chiaro , 
Pcrchi poscia coafusa al maggior uopo 

'< ^ Non abbi a reftar tu : qaeftì 9on sogni . 
„ Onda di fiume toibido non lara ; 
u Me torto cor parla ben dritto ; e dorè 
«I II &tto acctua , ogni- ditcìa o^ntle , . 



t8S F ASTOR- FI »©. 

Tu la tua calata guardar dovevi 

Più de ta luce amai de gli occhj tuo!. 

Che più vaneggi? a che te ftetsa inganni? 
^xtd.Cosl dunque morire > oimi, Nicandio, 

Cosi morii dAb' io ? 

Né caia chi m' aKolti, o mì dt&nda ? 

Cosi da tutti abbandonata , e piiva 

I>'ogni sperania? accom[»gQaia solo 

Da un' eftrema , infelice , 

E Amelia pietà , che non cn' aita ? 
JVic. Nintà, queta il tuo core; 

E te 'n peccar si poco saggia fòdt , 

Moftta almèn senno in soflenei l' ai&ano 

De la fatai tua pena . 

Drizza gli occhj nel cirio , 

Se dctÌTi dal ddlo. 
„ Tutto quel che e" incontta 
„ O di bene o di male , 
„ Sol di lastù deriva, come Game 
„ Naace da fonte, o da radice pianti. 
„ E quanto qui pai male, 
H Dove ogni ben con molto male è mido^ 
„ È ben lassù, dov'ogm ben (' annida. 

Sallo il gran Giove, a cui penlìero umano 

Non i nascofto: sallo 

Il vencrabii nume 

Dì quella Dm idi cui mìntllro ioao. 
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Quanto di te m' ìncMsca : 

E K l'Ilo col mio éit cosi trafitta , 
. Ho (atto come aaol medica roano 

Pietotamente acetba, 

Che va con (erro o Itilo 

La latebre tentando 

Di profonda ferita, 
. 0*'elia i più sospetta e più. mortale. 

Quetatì danque ornai , 

Ni voler contradar più lungamente 

A quel ch'i gli di te soiito nel cielo. 
Ama.Oii sentenia aodele, 

, OviinqneellaliaKritta,o'ncielo,o'ntena! 

Ma in elei gii non i scritta , 

Che lallù nota i l' innocenza mia. 

Ma che mi Tal, le pur roavien ch'i' miiora? 

Ahi, qnelVoipareilduro palio t ahi >que(lo 

£ pur l'amaro calice, Nicandrol 

Deh, per quella pietà che. tu mimoflrì. 

Non mi condur, ti prego. 

Sltoftoal tempio; aspetta ancora, aspetta. 
Mìe. „ O nin&, nin&, a cfai'l moririgiaTet 
„ Ogni momento i morte. 
» Che tardi tu il tuo male? 
. „ Altro mal non ha morte, 
„ Che'l pensar a morire. 
„ £ chi mofir por deve , 
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„ Quanto più tofto muore, ■ *> 

„. Tanto pEuttoftì^ il suo morìrs'inTbla. 

AmaM'i verrà forse dlcun soccorso intahio . 
Padre mìo, caro padre, 
E tu ancor m'abbandoni?- 
Padre d' unica figlia , ' ' 

Cosi morir mi Usci, e non ro'altì:? 
. AJiDcn apn mi negar gli ultimi tUci . 
Ferirà pur due petti un ferra nlo. 
Verserà pur la piaga 
Dì' tua figlia il tuo sangue. 
Padre, un teiipo si dolce e caro nomd^ 

' , CET invocar non eoleva indarno tmà , 
Cosi le noize fai- 
lle la tua cara figBa ? 
Sposa il inuùno.'e' rittima la séra? 

Nìc. Deh non penar più. ninfa. 

A che tormenti indarno ' '. 

E tefttfla. ed altrui? 
È tempo ornai che ti conduca at tempio, 
Kè'l.mio debito vuol clie pia s'indugi. 

AmaDuaq^K. addio, pare selre. 
Care mie selrc , addio : ' • 
Ricevete 'queftì uUiini sospiri, 
Fincl^t, sciolta da ferro iiigiuElo e crudo, 
Torni la mia ftedd' ombra 
A le Toflr' ambre amate: - - ■ ' .. 
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. . Cke ad penoio. ìh&ràck 

Kon può git innootnta^ 

Mi può Ilar ttà' beati . . . < ' 

Disperata e dolente, 

O MtRillo, MMlo* 

;Ben fa. miieraìl't!) che pria ti vidì , 

E 'I cQ che pria ti .piacqui; 
. Poichila viu mia . ,' 

Più cara a te, che la tua ti» afii . 

Coti più oon dove» y 

Per altro elTer toa TÌta, - ', 

Che per eOer c^on de la mia: etoite . 

Così, (^hi'l ctedJÉria? } - ■' ) 

Per te dannata muote . - l 

.Colei , che ti fii ciada 
- Per Tiier inflocente. . ^ „ 

Oh per me troppo ardente, 

£ per te poco ardito.!. Eù pat meglio 

O peccar, o fu^ire. 

In Agni modo ì' moro , e senza colpa ,> 

E senza (rutto , e tenia te , cor mio . 

Mi moro, oimè. Mirti .... 
:c. .ii-'i ' ; 'Certo ella muore. 

Oh meschina! Accorrete, :''''\. 

Sodenetela meco., Oh fie^ 'caso! ' - ^ 
Nel nome di, Mirtilli . . / 

H»;£iuio.il juo cono}., ■■> 



t)l P À t TO » T t Ito. 

E l'amor. e'I clo)or ne la nu none 

H> pK*cn«ro il ferro. 

Ok miiera donzella! 

Pur live ancora, e tento 

Al palpitante cor »effà di iÌM • 
.. Portiamla al fonte qui vicìnu: {otte 

Rìvochereino in lei 

Con l'onda fresca gtì. tmarrìó ^iiti . 
, Ma chi sa clie non fia 

Opra di ciodelti l'efln' pictoio 

A chi roitoi di àalotc 

Per. non morir di fèrro ? 

Coniunc|ue fìa, pur il aoccotra, e quello 

Faccia^ che conviene 

A la pietà presente: 
H Che del fiitoio nA prtt^ kl cid9> 

se E N A VL 

Cojto j>/ Cacciatosi , Cono j>/ pMXOMt 

conSiivto.. 
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Coxo DI Cacciatou . 

Fanciul glorioio , 

Vera Hirpe d'Alcide, 

Che Ine gii il fflofìmoie udde. 



COKO BI P^tlTORI. 

O ànciul glorioio, 

Per cui de l'Erimanto 

Giace la fera tnperata e spenta. 

Che parca viva iaiuperabil unto. 

Ecco r orribil teschio , 

Che cari mono pai che morte tpiii. 

QueRo i '1 chiaro trofeo , 

Quella la nc^ilillìina fatica 

Del noftro Seinìdeo. 

Celebrate, Paftori, il ano gran nome ; 

E quello di tra noi 

Sempre (oleone fia, sempre fefloto. 

Coro di Cacciatori. 

O fàncìul glorioio. 

Vera ftirpe d'Alcide, 

Che iete già il modraose aocide . 

Coro di Pastori. 

O fanciul glorioso , 
Che «prezù per altrui la propria YÌta. 
V Quello È '1 T«o cammino 

Pdpr Fido. N 
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„ Di pog^ar t virtnic : 

„ Pm6 ch'iimaoii > ki 

„ La &tica c'I huIoc poter gli Dei. 

„ Chi vuol goder de gli agi . 

„ Sofira piima i diugi : 

„ Né da lìpoaa ìnfriittuoio e Tile , 

„ Che faticar abbonc, 

„ Ma da &tica che virtù piecorre , 

„ Mucc il veto riposo. 

Cono DI Cacciatoi. 

O &nciiil glorioso , 
Vera (Hrpe d'Alcide, 
■ Che fett ffi il molbuoae sodde . 

Cono Dt PAStMlI. 

O faQCÌal glorio»). 

Per cui le ricche piagge. 

Prive gii di cnltnra e di caltori, 

An ricoprati ì lor fecondi onori. 

Va pur ficoro , e prendi 

Ornai, Eh&Icd, il nc^ittofO aratro; 

Spargi il grarido aenic, 

E '1 caro trutto in taa (fazione anendì . 

Fiero pii I fiero dente 



Kit, Google 



A t T o ' rr. i^f 

Non fiepiù che tei tronchi, otelcalpefli; 

Ni lani per toRegao 

Jìe la TÌta a te ^are , altrui nojoto . 

Coro si Cacciatoci . 

O Euicìiil gloriola. 

Vera fìùpe d' Alcide , 

Che fot gii al m<^lraoie ancide. 

Colto Bt PAITOltl . 

O fancinl glotioao, 

Come picMgo di ma gloria il cklo 

A la na gloria arride! Eca tal forte 

Il làinoio cinghiale. 

Che Tira SjceU vinae : e tal l' arreAi 

Forte ancor tu , ■' egli di te non taSè 

Goal prima fatica. 

Come fu già del tuo grand' Avo terza . 

Ma con le fere tfhena 

La tua vÌRute giovinetta ancora, 

Per £u dt' ntolm ia più natifta etate 

Sirauo poi i 
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Coro i>t Cxcciaiobi. 

O fancìul glorioso. 

Vera (liipe d' Alcide , 

Che fere già si molhaOse incide. 

Coro di Pastori. 

O incili! glorioso. 

Come il T^ con II pietate iccoppj t 

Ecco, Cinti», ecco il voto 

Del mo SiUio dcTOto . 

Min il capo «uperbo. 

Che quinci e qoìndi in tuo dispiezio s'arma 

JA curvo e bianco dente, 

dt'crqiilo par de le tue corna tltere: 

Dunque , polTeate Dea, 

Se m dtizufli del garsoct Io fìrale > 

Ben deefi a te di sua Tietoria il pregio , 

Per te vittorioso. ' 

Coro si Cacciatori. 

O faocìul glorioso, 

Vera ftirpe d'Alcide. 

die fere gii A moltmose ancide . 
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JOa ben io ftato infin a ^ul soppeso 
Nel predar fede a <\ati\ cke di Consca 
Tede m'ha detto il Satiro; temendo 
Non stia favola foITc a danno mio 
Cod da lai malignameme finta: 
Troppo dai ver parendomi bntandi 
CKe net mcdeimo loco ov'ella meft> 
Elltr doTea ( se non è &Iso quello 
Che da sna parte mi recò Lisetta ) 

. Sì re penti ntincnte oggi IÌb ftata 
- Con l'adultero colta. Ma nel Tcro 
Mi par gran segno, e mi percurbs' aflàl 
La bocca di queft'aatro, in 'quella goiga 

> Ch'egli appunto m'ha detto, echefivede 
Da si grare pctron tarata e chiosa. 
O Corìtta, Cotisca, i' t'ho sentita ' 

<' Troppo bene a la mano, ch'incappando 
' Tn cosi spelTo, alfìn ti conTcniva - 
Cader scnia rilièro. Tanti ìngìnni,. 
Tante perfidie tue i. tante menzogne, 
Certo., darean di lì mortai caduta 



N ) 

u,--,-=<it, Google 



Ijt f,^ «TOH Fise. 

Efln rcii preug} a clii non fbfle 
Stato ptiTO di mente , e d' amor ckco. 
Buon perrae, cheurdai: fìi ^an ventnctt 
Cbc'lpadreadomi tnttentfre, («cioccai) 
Qnel che mi pirve an fiero intoppo allon: 
Che te veniva al tempo cbe preKritto 
' Da Liieita mi fii, cèrto poteva 

Qualche Arano accidente oggi inoonttlimì. 
Ma clic filò ? debb'io di sdegno atmato 
Ricorrer a gli oltraggi, a le vendette? 
No, che troppo l'tinoro; and, (e voglio 
Difcorrer lananientc, è ca» degno 
PintEofto di fHetb , che di vendetta . 
Avrai dunque picdt dì ciii t'inganna? 
Ingannata ha k AeA, che laiciando 
Un che con paia fé l'ha terapie amata. 
Ad un vii piftord a'è dau in preda 
Vi^bondo e ftraniero, che domani 
Sali di lei più perfido e bogiardo. 
Che? debb'io dunque vendicar l'oltraggio 
Che teco porta la vendetta; e l'ira 
Supera al, che h pietì lo adegno? 
Pm t'ha schernito i anzi onorato ; ed io 
Ho ben donde pr^iarmi , or che mi aprcxu. 
n Feminach'd mo mal sempre s'appigliit 
M E le J^i non sa ni de l'amare, 
M Vi ■ et t tramuti e cbe'l mea degno 
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„ Sempre gradùce, c'I pia gentile i^yborre . 
Ma dinunì , Coiìioa , le non ti muove 
Lo idefciio del àupttua a vendicarti , 
Com' eflèi pii> che non ti mooTa almeno 
Il doloc de la perdita, « del danno? 
Non ho pcrduu lei. cbe mia non eia; 
Ho riconato me, th' «a d' aitnu. 
Vt il rc(br kqu (emina ci vana. 
E il pronta t lì i^evele a cangiaci. 
Perdita li può dire; e finalmente. 
Oiecoaaiio io perduto? nn a bellezza 
Senza oneftate, nn volto lenu lenno. 
Un petto sema core, un cor senz'alma. 
Un'alma scnia fede, un'ombra vana. 
Una larva, un.cadavero d'Amore, 
Che doman sarà gracido e putente. 
E qoefta fi de' dii peidiu ? acquìAo 
Molto ben caro , e fortunato ancora . 
Mancheranno le femine , io manca 
Corìsca ? mancheranno a Coridone 
Ninfe di lei più degne e più I^^adie ? 
Mancherà bea a lei lìedcle amante . 
Com'era Corìdon, di cui iu indegna. 
Or, se volelG iir (^à che .4J lei 
M' ha configliato il Satiro, so ccrw . 
Che le la ièdc a me già d* lei data 
O^ Kcuiaffi , i'ia.faiei morite. , 

N 4 
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Ma non lio gii ci tulTo cor , che bafii 
Mobilità di femina a turbarlo . 
Troppo felice ed onwata fora 
La teminil perfidia i te con pena 
Di cor virile , e con tariiar la pace 
E la felicità d' alma ben nata, 
S'aveflè a Tendìcace. Oggi' Corifea 
Per me dunqne lì Vìva , o per dir meg^o , 
• Per me non mnoja, e pw altrui fi TÌta. 
Sari la vita na vendetu mia. 
Vira a l'infamia lua, viva al iuo£rndo; 
Poich'È tal I ch'io Jion L' odio ; ed bo piattono 
Pietl di lei , che gclofia di lui . 

-SCENA Vili. 
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Dea , che non m' Dea , m non dì gente 

Vana, oziosa e cieca, 

Che- con impnia meoic, 

£ con leti^on flotta e pro^a 

Ti sacra altari e tempj i ' 
. Ma che tempj dlat' io ? ^ttofto afilì 
-D' opre toue e ae&ndc, 

Per oifcftar U laro 
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Empia dùonefhte 

Col titolo tàraoM 

De li tua deltitc : 

E tu, sordida Dea, 

Perchè le tue Tci^c^ne 

Ne le vergerne altro! It TCggin meno , 

Jtallearì ler d' t^ni lascÌTÌi it frenò : 

Nemica di ragione, 

MacclùnatRce ani d'opre iWtire, 

Corruttela de 1' alme , 

Calamità de gli Domini e del mondo : 

Figlia del mar ben degna, 

E degnamente nata 

Di quel perfida moflro; 

Che con aara di speme allettittke 

Prima Infingili, e pai 

Muovi ne' petti umani 

Tante fiere procelle 

D'impetuolì.e torbidi defici , 

Di pianti e di sospiri , 

Che madre di tempere e di fatora 

Dovila chiamuti.il mondo, 

£ non madre d'Aonrc: 

Ecco in quanta miterìa 

Tn hai precipitati 

Que'dae miieii .amenti. 

Or ti tu, cheti Tanti 
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D'edcr onnipotente. 
Va tu, perfid» Dei, ulva, K pDoi , 
X4 TÌta a (jaell* ninCi, 
Che tu con tne dolceue 
Avvelenate bai por con<lott3 a morte . 
Oh p« me hnaaito 
Quel di the ù sacrai l' animo cado. 
Cintia , mia loia Dea . 
Santa mia deitì , mio reto nume ; 
F. c(») nume in terra 
De l'anime più belle. 
Come lume nel cicb 
ria bel de l'altre ftcUe. 
Quanto ton-pià lodevoli e lìcnri 
De' cari amici tuoi l'i^jre e gli Hai},. 
Che non lon (]u« de gl'ialèlicì letri 
Di Venere inpodicaì 
Uccidono i cinghiali i tuoi devoti: 
Ma i devoti di lei miaeranieate 
Son dai cinghiali uccìli. . 
O ateo, mia polTanta t mio diletto. 
Strali, invitte mie forie, 
' Or venga in prova, venga 
Quella vana fantafima d' Amore 
Con le me armi eficaiiiiate : venga 
Al paragon di voi, 
Cifi'krót e ffliigctc.. 
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Ma che 7 troppo t' onoro , 

VÌI pargoletto imbelle ; 

E perchè tu m'iatenda, 

Ad alu TCKte il dica t 

La c&ru a ciflìgirti 

Sola mi bada. Safia. 

Chi te' tu che ricadi 7 

Eco, o piattofto Amor, cke ceal d'£co 

Imiu 11 «Olio? Sono. 

Appunto i'ti rotea: ma dimmi, certo 

Se'tH poi dc&7 £Jfo. 

Il figlia di colei che per Adone 

Gii à mìicramente aidea ? Z>ei . 

Come ti piace, ni: di quella Oca, 

Concobina dì Matte, che le flelle 

Di m lascivia ammorba, 

£ gli elemeati? Menti. 

O quanto k lieve il cinguettare at Venta ! 

yfka ftm, TÌeo. nfe fiate uco» . Ofo. 

Ed io t'ho per TÌgliacco: ma di lei 

Sii legittimo figlio , 

O più baftocdo 7 Ardo . 

O buon: ni figlio di Vdcan per quello 

Gii ti cred' io . Dio . 

£DÌodÌcbe?dclcoteiniroondo? Monda. 

Gnaffe, de l'univetio? 

Quel tMiibil gaiaoa , di chi ti iprtua 
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Vìndice il poflènte 

E gì «evero? Vero. 

E quali son le pene , 

Ch' a' tuoi rubelli e coORnnaci dal 

Cotanto amaie? '^flii*"' 

E di me, che ri spreiio, che farai, 

Se'l corpìùdaioliodidiamante? Amante. 

Amante me? ee'tblle. 

Qilando sarà che'n (pe&o cor podico 

Amor alloggi? Og^. 

Dunque si to(b) >' ìnnamor* ? Ora , 

E qaal saia colei , 

Che &r potrà eh' ogg^ 1* adori 7 Dori . 

Poiìnda forte, o bambo. 

Vuoi dire in tua moiia iàyella? £Ua. 

Dorindn, ch'odio più che lupo agaclla? 

Chi farà (orza in quello 

Ai'voler mio? lo. 

E come ? e con quai' armi ? e con qnal arcol 

Forge col tuo 7' Col tuo . 

Come col mio? tuoi dir. quando l'aviù 

Con la lascivia tua corrotto? Rutto'. 

£ le mie arme rotte 

Mi faran guerra? e n>m perdio tu? Tu. 

Oh quello ^ nù & vcdn 9&aa 

Che tu se'ubbiiaco. 

Va dormi, ra: ma dimmi. 
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Dorè fica <pe&o meraTiglic? goì? Qui. 

<Mi adocco! ed io mi pano. 

Vedi ■ come le'lHto oggi indovino, 

Pico di vino . Diviao . 

Ma leggio, o veder parmi 

Colà, posando in quel cespuglio ftìtfi 

Un non so che di bigio i 

eh' a lupo s' aflbiniglia . 

Ben n)i pardelfo; ed è percettoil lupo. ' 

Oh come i smisurato 1 Oh per me giorno 

Desinato a le prede ! O Dea cortese , 

Che (avori soa <]nelìi ? in un di solo 

Trionfar di due fere? . 

Ma che tardo , mia Dea? 

Ecco nel nome tuo quella saetta 

Scelgo per la più rtqiida e- pongeate 

Di quante n' abbia la Pietra mìa : 

A te ia itccomando . 

Levala tu , saettatrice eterna , 

Di man de la fbrtana; e ne la Ceni 

Col tuo nome in&llibile la dduai > 

A cui fb Toto di sacrar la spoglia; 

E nel tuo nome scocco . 

O belIiOìmo colpo ! . 

Colpo caduto appon» 

Dove l'occhio e la man l'ha deftinato: 

Deh ave{& il mìo dardo i 



%y>i PastoR fido. 

Per iipedirlo a un ttwiOt 

Frìma che mi •' involi e fi rindTi. 

Ma lion iTcado altr'snne, 

11 ferito eoa qnell* de li terra , 

Ben mi fono in tjatAi ckiollra i nlE , 

Cbe appena un qui ne trovo . 

Ma che vo io cercando 

Armi, t'annato *ono7 ' 

Se tjaed' altro quadrello 

Uva aferir nel VITO... Oimi, che veggio? 

Oimè, Silvio infelice . 

Oimè, che hai tu fino? 

Hai ferito un paltor sotto la scorza 

D'un lupo! o fiero caso, o ciao acerbo. 

Da viver aenipre mitero e dolente! 

£ mi par di conoacerlo il meschino ; 

£ Lineo i seco, che'l aoltiene e t<gge< 

O fiinefla saetta, o voto infaafb , 

£ tu , che la acorgefti , 

£ tu, che i'csandifti, 

Nume di lei piìi infàullo, e piA fancfto! 

lodDDi^uereode l'altrui sangue? iodSnqne 

Cagìondel'altniinionc? io, cbefìli«fiaaii 

Per la salute altrui 

& largo cpretzatot de la mia vita , 

Spieizator del mio sangue? 

Va, getta rarmi, e tenia gloria vivi. 
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profano cacrìator* profiao arciera. 

Ma ecco l' ia&lice , 

Si te perà men infelice aQài. 

SCENA IX. 

llKCO, SitVIQ, DOMIKBA. 

m\.E^ó , £gUa mia , 

Reggiti tutta por w quelle braccia , 

Infelice Dorioda. 
SU. Oimfc, Doriodal 

Son morto. 
Dor. O Lineo. Lineo , 

O mie fecondo padre. 
SU. EDorinda per certo: ahi tocCi ahi viflal 
Bor.Bea era. Lineo, il lofteaer Dorinda, 

Ufficio a te iàialc. 

Accoglievi i Gngnlti 

Primi del mio natale , 

Accorrai ta for^ anco 

Gli ultimi de la molte; 

E cotefte tue bracda , che pietose 

Mi fot già colli , or mi aaran feretro . 
Xin. O ^lia, a me più cata. 

Che le figlia oii fiiG , ie ooa ti pono 
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Riipondcr: che 1 ^lo» . - 

Ogni mio detto in lagtune dùsolfe . 
SH. Oieria, chcnont'apiì, e don m'inghiottì? 
Oor. Deh ferma il pasio e t pianto , 

Pietofiflìnlo Lineo : 

Che l'un cteKc il dolor, l'altro la pi^a* 
SU. Ahi, che dora mercede 

Ricevi del tuo amor, miiem lunfa ! 
Oli. Fa buon animo, figlia: 

Che la taa piaga non sarà mortale . 
■Dot. Ma Dotinda mortale 

Sarà ben to&a moita. 

Sapcflì almen chi m'ha cori piagata. 
Zin. Cnriam pur la ferita, e non i'a&a: 



i vendetta mai non tanb 



pi^a. 



Sii. Ma che fai qui? che tardi? 

Sufliirai tD ch'ella ti Tcggia? afraì 

Tanto. cor, tanta fronte? 

Fuggi la pena meritata , Silvio, 

Di quelli vilH ultrìce: 

Fuggi il giullo colici de la caa voce . 

Ah che non pouo; e non co come, o quale 

NecclTiti Ètale 

A foru rai ticenga , e mi lospinga 
. Più verso quel, cbe più fuggir dorrn. 
Der. Coti dunque debb' io 

Monr yicnu saper chi coi di motte? 
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tin. Silrip t' ha- dato morte . ' 

Sor. Siltior oiuiì, che ne ui ? ■■ ■ 

Lia. Riconoico il tao Aiaìe'.- 

Dar. O dolce lucìr dì tita , < 

Se Silfio m'ha ferita. 

Un. Eccola apparito in atto. 

Ed in lembiancc tal, che da ce fteito , 
Pai che i' accufi. Or fia lodato il cielo.' 
SìItìo , che se' poi ito 
Dimenandoti s\ per qneftc seWe 
* Con cote(h> tao arco, 

E cotefti tuoi (bali onnipotenti, 

Ch'hai &ttonncoIpo da maeilro. Dimmi; 

Tu, che vivida SiWio, e non dj Lineo, 

Qaedo colpo ch'hai tatto si le^iadra, 

E ian' egli da Lineo , o pm da Silvio ? 

O- hnàiiX troppo lavio. 

Avelli tu creduto 

A qttcfto patzo vecchio. 

Rispondimi . infelice-i 

•Qua! vita fia la tua, te ceftei muore? 

So ben cha tu dirù 

Ch'etralli, e di ferir aedefti un Inpo; 

Q*'*'' ^°'^ ^i* '"' colpa il nettare 

Da fànciui vagabondo e non curante , 

Senza veder, s'nomo tacni, oféra. 

Qud caprar, per tua vita, o qual bìfelca 

i Pa^or Fido. O 
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Non Tcdelli copetto 

Di cMl hm spaglie? Eh Silvio. Silvio, 
„ Chi coglie acetbo il wnno, 
„ Manuo Mmpre ha d' ignorann il ftuitn. 

Credi tu, garipn vano. 

Che queRo caio , a caio oggi ù ù» 

Coti incontrato? Oh conx erodi male 1 
„ Senza Name dirin queftl accid/cnti. 
„ SI monniofi e novi 
„ NOa aTvepgiino agli nooiini. Non vedi. 

Che '1 cielo i faflùdito ' 

Di coteAo tuo nato 

Faftoso iniopponabile dìiptcsio 

D'Amor, dd laondo, e d'ogni aSctto umano? 
„ Non piace ai aomml Dei 
' ,1 L'aver compagni in terra; 
„ Nk piace lor ne la vinude ancora . 
„ Tanu altemza . Or tu se' muto > il ? 

eh' eri pi^r. diaaù intolkiabtl taato. 
Dor. Silvio , lascia dir Unco i 

Ch'eli non sa quale in Tirtù d'Amore 

Tu abl» Signoria sovra Dorinda 

£ di vita e di motte. 

Se tu mi uettalli , 

Quel eh' È tuo saettaci ; 

E. férifU quel i^no 

eh' i proprio del mo Arale : 



Qttelb masi a ki'ttmì 

Aa seguito Io ttil de' vati ^Mgti ocfhj . 

Ecco, Stlvig, colei cb' ìa «fio ha tanto , 

^ Eccola io quella guiia 
Che U volevi appunta.. 
Bramatlila ferir; furi» l' hai^: 
BramatlUt tua preda ; cccc& fnda : 
Bramaflila alfin morta: ecool* a Morte, 
Che vuoila più da hi? cke ti paò dare 
Siùidi c}Befto Oocinda^ A gKcoa crudo, 
AK cuor senza pina ; ni non crede&ì 
La piaga che per te ni ^a AnOre ; 
Paoiquefta or tu. negar de la tua nano? 
Noft bai coedato il uR^pie 
eh' i' veiiava da gli Bc(Àj : 
Crederai ^tnda cfael ni» fians» versa? 
Ma, se con la pietà non è » te spenta 
GentileUa.c Talor, che eeco nacque: 
Non mi negar, ti priego, 
(Aiuna cruda ri, ma peto- bella ) 
Non mi negas a l' uliino sospiro 
Uà tuo solo sotpir. Beata i&pite', 

. Se l' addolcilci tu «an qncfta (da 
Voce cottele e pia: 
Va in pace , a(iìma> mia . 
Dottfulai, ab dirò mia, sa nwa moa sei , 
Se nos qiKiado ti ptrdai e quando notte 
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Da me ricerì ; < mU non fedi allora > 
Ch'io li potei ó« *■'>? 
Par mia dito: cbe mia 
Sarai , malgrado di mia darà torte : 
E le mia non Mrai con la ina vita, 
Sarai con la mia mone. 
Tatto qael ch'in me redi, 
A Tendicarii i pronto. 
Coa qatd.' armi t' ancifi : 
E tu con quelle ancor m' aacideraì . 
Ti fili crudele: ed io 
Altro da te, che crudeltà, non bramo. 
Ti diiprezzai niperbo; 
Ecco piegando le ginocchia a terra 
Kivcrcnte t'adoro, 

E ti chicggio perdon , ma non già viu. 
Ecco gli Arali e l'arco: 
Ma noa ferir già tu gli occhj o te mani , 
Ulpevoli mini Uri 

D'inno^nce voler: ferisci il petto: 
Ferisci quello moftro. 
Di pictade e d' Amor aspro nemico : 
FerìKi quedo cor, che ti fu crudo i 
Eccoti il petto ignudo. 
JJflr. Ferir quel petto, Sil*Ìo? 

Non Iniogaava a gli occli| miei scovrirlo, 
S'STeTÌ por defio ch'io tei fetim. 
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O bcUiflìmo «coglio • 

Gii da r onda , e dal vento 

De le lagrime mie, de' mici soiiùrì 

SI «pelTo inran pcrcoflò: 

E' por ver, che tu spiti, 

£ che tenti pleiade ?'0 pur m'inganno? 

Ma, £i lu pure peuo molle, o Diatnio, 

Gii non tuo' che m' inganni 

D'un candido alabaCbo il bel sembiante. 

Come quel d'una fera 

Oggi ingannato faa il tuo fignore e mio. 

Ferir io te? te pur ferisca Amore; 

Che vendetta ma^iore 

Non so bramar, che di vedetti amaAte. 

Sia benedetto il di che da prim'arlì: 

Benedette le lagrime e i martiri: 

Di voi lodar, non veodicar mt voglio . 

Ma tu, Silvio corteae. 

Che t'inchini a colei 

Di cui tu lìgnor sei , 

Deh non idar in atra 

Dì servo: o se pur lervo 

Di Dminda effer vuoi, 

Ergiti ai cenni suoi. 

Qoefto Ila di tua iède il pfimo pegno i 

Il secondo , che vivj . 

Sia pur di me quel che nel citlo è scritto, 

O } 
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• Ili te virià il cor nb ; 

Né, {Hir cbe viri- niT morir poss' io . 

ìE «e ingisfto it pK eh' o^Ì impanila 

Redi U rau fema; 

Chi la fé', lì panÌKa. 

Fella quell'arco, e sol godi' arco pera: 

SoTra quell'omicida 

Cada la |>ena, ed egli ini s'andda. 
Zìa O scntcnia giaftilSina, e corcete! 
SU. E cosi Ga. Ta dunque 

La pena p^ber», legno' Amefto: 

E perché tu de l' altrui tÌm il HA* 

Mai più non rompa, «eco ce rotnpee snervo; 

E qaal folli 3 la'srlra. 

Ti rendo initcil trcMco . 

E voi, ftraUi ài lai chc'l fiiaca aperse 

t>t Ja mia cara danna, e pvc luiaiA , 

E per malragiti Sax fi«elli, 

Non rimarrete interim 

Non più Arali , o ^adrelta, ' 

Ma verghe inTaa pennuM, tn<nw annate. 

Ferri tarpiti, e disarmati WMii. 

Ben mei dicefti, A^ner, «a i^Rt frondi 
' In suon d' Eco indMina . > 

O «rane domator A' uomiRi e M , 

Gii nemico, or Signore 

U tott'i pcnfia'mici} 
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i Se U Ma gleni ttitm 
. D'aver donuo un cor mpcAo t-datoi 

Diftfldioiì, ti priego. 

Da r etnpìo Arai di none , 

Che con un colpo vAo 

Anciderì Dotinda , e con Donnea 

Sil*!o da te pur vinto: 

Cori motte crude) , M-eoftii moflM, 

Trionferì del criaA&Hl« Amore. 
Lin. Coti feriti effibtdne fiere . O |ria^e 

£ Ibrtimite e caie , 

Mm tenia fin amare , 

Se quefU di Dorinda oggi non «Hit' 

Dnn^oe andiamo a sanafla . 
Dot. Deh , Linea mio , non mi condor , ti prìegOt 

Con qncfte qx^te « la patnne cne. 
SU. Tu dum^óe in altro alberga , 

Dorinda, poterai, clu'ii quel di Silvio^ 

Cerro ne le-mic me , 

O viva, o motta, «ggi «««i mìa aponi 

E teco tari Silrìo, o tìto, o morto.. 
Utt^ Eopnie acempo, or-ch' AmartHiiha'ipeato 

£ le niHZe e la vita e l'uneffaie. 

O coppia benedetta i o lomiai Dei, 

Dite cdD nna Mta 

Salate a due la yita. 
D«r. Silfio, ctiffl(i lep Uflà! appena poflo - 
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K^gtimi ,' oiraè , m qnéfto fianco oScfo . 
- $it. Sta di buon caot« ch'a quello 

Si troTfti rimedio : a noi «ani 

Tu cara «oma , e noi a te softegno . ^ 

Lineo , dammi la mano . 
Xtff. Eccola piont*. 

Sii. Tìenla ben ferma , e del tuo biaccnr e imo 

A lei fi &cda seg^o. 

Tu, Dorinda.cgal posa, 

E quioci col.iuo delVro 

Braccio il collodi Lineo, e quindi il mio 

Cingi col tuo finiftro : e si t'aduta 
' ,Soaveinente, che '1. ferito fiaaco 

Non se ile dolga. 
I^or. Ahi paau 

'Crodel, che mi naSgge ! 
Sii A eoo bell'agio 

Acconciati , ben mio . 
Dor.Ot mi par di ftar bine. 
■£i/. Lineo, TB col pie fermo. 
Sia. E tu col braccio 

Non vacillai, ma va diritto e «odo ^ 

Ch« ti bitogna, lai? Quefto è bea altro 

Trioni , dte d' nn teàdiio . 
SU. Dimmi, Dwinda mia, come ti punge 

Fotte lo Arai 7 
Oor. Ji^ì punge il, cor mio; . 



Ma ne Je braccia tat 

L' cMcr pan» m' i caro., f '1 morii dolce 
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Bella età de l'oro, ■ 
Quand' era cibo il latte 
Del pargoletto moado, e calla il bonro ; 
E i cari parti loro 
l^duo le gregge intatte, ' 
Ni temea'l rnond^ ancor fèrro ni tOKo. 
Fenlìet torbith e ^ko 
AUor non ^ea velo. 
Al lol di Ince eterna. 
Or la ti^a > .cjie Terna. 
Tra le nubi del tento, ba chi^lo il cielo. 
Ond'i cbc'l ;>eiegtìiio 
Val'altraitena. e'Iaurtatbaadoilpmo. 
Qael nion fallosa e Tano; 
Qleir inotil soggetto 
Di luSnghe e. di titoli • d*iagaano, 
Cb' onor dal v<^go intano 
Indegnamente i detto ; 
Non era ancor de gir animi ticaniio. 
Ma toftener af&nno' 
Per le Tcre dolcfXM; 
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Tra ■ boKtì e tra 1« gr^ge 

I^ fede aver per legge; 
' Fa di quell'alme al ben oprare aTteize 

Curi d'oilM fetice. 

Cui dettata oDefiì: fiacda, fé Uu . 
Altor tra* prati e linfe 

Gli Kheni e le carole 

Di legittimo ' amor iaron le fiid. 

AtcUi paftoti e ninfe 

U cor ne le parole t 

Dava lor Inteneo le gioje e ì luà 

FHt doki e pift tenaci . 

Un aoi godeva igttud« 

D' Amot le tìtc tOM ; 

Fnnivo amante aacOiC 

Le troTb lempre. ed aapre -voglie e cinde 

O in antro o in >el<tt o 'ut b^ : 

Ed era na ikhbc ioI , marito , e Vago . 
Secol ti», che «vlifti ' 

Co'tutH (oud diletti 

Il bel de 1* alma ; ed a fludiìt II lete 

De' deliri iuegndli 

Co' acmbiafitì riHietd, 

S&enando poi TimptuM Mgicte. 

Cori qiul «eia rete 

Tra fiori e fronde «ptlte. 

tt^ pea5er'ta^ 



Kit, Google 



Caa atti taoti e, schivi ; 
„ Bontà Aimi jl parer , ]a vita un' arte ; 
'„ Né curi ( e parti onore ) 
„ Qit fiutò lìa , pntchi s' asconda Amore . 
Ma tu 4e' spitti egregj 

Forma, ne' petti noìlri. 

Verace onor, de le grand' alme donno. 

O regnator de' r^i , 
- Deh torna in qlicfti' chiofbì , 

Cbe. senza te beati esser non ponno. 

Deftìn dal mortai sonno . . 

Tuoi (limoli potenti ■ 

Chi per ind^na e balTa 

V(^IÌR seguir te httì , 

E lalEi il ptc^o de l' antiche genti . 
„ Speriam: che'lmalfa tregua 
„ "Talor. se speme in noi non fi dilegua . 
„ Sperianf-. clie'l sol cadente anco rinasce : 
„ E'I ciel, quando men luce, 
» L' aspettato seteo spesso a' addgct . 
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Terciè nàeradsacre^T»^ ed otl 
Di vor bi Olà. la éem^rana atane ■' 

ATTO Q^U I N T O. 

SCENA PRIMA. 
Ukaxio, Caxi^to. 



>. X £r tutto i biiQiu danza, ov'altiigpda: 
» Ed ogni (lama al yalent' uomo i patiia^ 
Car. Gli i vero. Uranio: etroppobenperprova 
Tel so dii io, cbe le paterne case 
GioTÌnetto lascìandoi e d'altro vago. 
Che di pascer armenti, o fènder solco. 
Or qua , or lì peregrinando ; alfine 
Torno canuEo, onde partii già biondo. 
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n Pai i KÙTe a»a, a chi dcltuttò 
., Nane privo di tcoeo ; it pBttio: nido; 
., Che dii b Mura al naccitnento umano, 
t Vetio il caco, fitte o-n' àitii ò- nato,' '■ 
, Un non so che di non inteto alletto, 
,1 Cile «émpre five, e non invecchia mai . 
„ Come la calamita, ancotchi luoge 
. Il Hgace noccfaier la porti errando 
„ Or dove nasce, or dove mòre il iole; 
, QbcU' occulta *irtà con eh' ella tnìta 
, La tiamontana saa, non perde tnai; 
, CoA chi va lontan da fa sua patiia, 
, Benchi molto ■' aggiri , e speiK volte 
• In peregrina tem anco »' annidi i 
, Quel naturale amor tempre ritiene, 
, Che pur l'inclina a le natie contrade. ' 
O da me più A' ogni altn amata e cara , 
' Più d'ogni altra gentil terra^ d'Arcadia, 
Che coi pie tocco e con la mente inchino ; 
Se ne' confini tuoi , madre gentile , 
Foss'io giiMtt) a chinfi occhj ; ancor t'avrn 
' Troppo ben conoKinto ; cod tofto 
M'i VoTfo per le vene un certo' amico 
ConNRtimento incognita e latente, 
St pien di tenerezza e di diletto , 
Che l'ha sentito in ogni fibea il (angue. 
Tu dunque , Vronio mio, le del cammino 
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Mi m' A*a gonpagna e <kl dìa^o ; 
Bea i Hgion. che dcL gioire ancora- 
De: le <l<^cczze mie tu. n' accfiiQpagni . 

Un.IM dÌMgio compagao, e non del frutto 
Stato ti sofi; che ta se' giunto ornai 
Ne la tga tura . 9ve pouc U ftanchc 
Mcmbta. potr», e jàù la, (lanca mente . 
Ma io, ch« gioogo peregtino , a ciato 
Cai mio povero altKtgo e da la mia 
Pia pofcca e onutiita &niig]iuola 
DiHingato mi ton, teca traeodo - 
Per luQg» vìa l'aj^ùcMo fianco: 
FolTo ben tiflon» l'afBùta .moodin, 
Ma non L'affiitu ovate, a ^lelpentaodo 
Che m'holawiaio addìetno, « quanto ancora 
D' aepto cammin fm rlpwat n avanza . - 
Ni n> qual altra in queO% qt^ canuta 
M' aTclTe I le non tn , d' Elide tntto , 
Senza nper de la ci^n die molb 
T^ia a coodiiuni ia al remota parte. 

Car. Tb rai che'l ntjo dolcilSmo Miftiflo, 
Chc'l cicl mi die per figlia, inicrnio venne 
Qui per aanatfi, e già pafTacì looo 
Puemelì, epìàfors'awo, ilmiocoofiglio, 
Anii qui de VOtxoio finendo: 
Che sol pòtea ' aafiarlo il del d'Aioadia. 
Io , che T«dec lontan legno al evo 
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' LuaganMUc ncM pofio, a qof Ux Aella 
Faul Tocc lìcQtfi: a quella cbùG 
Cd fanitwto rjcofno anco con^gltOi 
La. cjual titpow ia cotal guna apputo: 

» Torna a Taatica patria, otc fé^c 

w 5«ai co> tB« doIcilBina Minili^; 

„ P«rocch'ì»i a gran co»e il ctel sonillo; 

B Ma fìioc d'Arcadia cij> ridir ooq !«'«. 
Tb dunque, o fedelìf&mQ coiopuiK) , 
Diletto Unoio mio , cbe nKco a ^ne 
I>'<^i foiiuaa mìa se' dato Kmpn; 
Po» l« membra pur, dx'avial l:«n,onde 
Posar anco la mente. O^oi mìa sorte, 

' $'ri|a pur & come l'addi» il ciel» ; 
Sari teco comiHie, Indarno .foci 
Di ria feliciti lieto Cwino, 
Se li doleiK Uranio . 
Vts. Ogni fiifica 

Cbe fia faua pet te; purché t'aggradi. 
Sempre, Carino mio , seco hailsog piemb. 
Ma quat (a la ci^ipn ch« fe'hKÌarti, 
S« V ^ ^ caro, il uio nuio paese? 
CiT. Moffco fpùtt) io gioTinil va^ezu. 

D'acqniftat £wn„ ov' i pii^ cluùo il grida : 
Ch'avido anch'io di pecorina J^ia, 
Sdegnai i;be sala mi lodane , q sola 
M'udijue A^ajia, la ^lia terra, i]ua(i 
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!Det mio crcKcnte ftit tennine angàfto: 
£ coli venni ov'i il chiaro il nome 
D'Elide e Plia , e fi ti chiaro iltrni. 
I^uìtì il immolo Cgon dì Uaro adorno 
Vidi; poi d*oftro, edi virtù put sempre; 
Sicché Febo lembrava : ond' io deroto 
Al suo nome lacrai la cetra e*l core. 
E'n quella parte ove ti glofia alberga» 
Ben mi dorea badar d* esser omìi 
Giantò a quel legno ov' aspirò ÌI mio core; 
Sé , come il ciel mi ft' felice in terra . 
Cosi conoscitor, così Cadode 
Di mia felicità facto m' avesse . 
Còme poi, per veder Argo e Miceae. 
Lasciain Elide e Figa , e lenivi fulfi 
Adoraror di deitì terrena. 
Con tutto quel chc'n servitù soSèrG; 
Troppo nojosa iflotia a te l'udirlo, 
A Rie dolente il raccontarlo fora. 
Ti dirò sol , che perdei 1' opri e 'I fìutto ; 
Seri in , piand, cantai, arfì , gelai, 
Corfi, fletti, eoflenni, ot triHot Orlieto, 
Oc alto, CH- basso, or vilipeso, or caro, 
£ come il ferro Delfico , flrojnento 
Or d' imprcia sublime , or d' opta vile , 
Non temei rischia , e non schivai fatica. 
' Tatto fci, lialla Ali . Per eangiu loco. 
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Stato, vita, penfìer, coftuou, e pelo; 
Hai non cangiai fomDi.Alfin conobbi, 
E loipiiu la liberti primiera . 
£ dopo tanti fttaij Argo lasciando, 
E le grandezze di miseria piene. 
Tornai di Pisa ai riposati alberghi; 
DoTe, merci di prorTidenu eterna. 
Del mìo caro Mirtillo acc|(it(lo tèi!. 
Consolator d* ogni passata noja '. 
Ura.„ O mille ToIte fortunato e mille, 
,1 Chi sa poc meta a' suoi penlieri intanto , 
„ Cbe per Tana speranza ìmmodetata 
„ Di moderato bea non perde il frutto I 
(T^r. Ma chi creduto avria di renir meno 
Tra le grandezie , e 'mporerir ne 1' oro ? 
r mi pensai che ne' reali alberghi 
Fossero tanto piìì le genti nmane, 
Qoant'esse aa pii) di tutto queldoriaia, 
Ood'i l' umaniti si nobil fregio ; 
Ma li ttoTai tutto'] contrario. Uranio. 
Gente di nome e di parlar cortese. 
Ma d'opre scarsa, e di pietà nemica t 
Gente placida in villa e mansueta. 
Ma pili del cupo mar tumida e fera; 
Gente sol d' apparenza , in coi , ae miri 
Viso di carità , niente d' ìnTÌdia 
Fai ttOTÌ ; e 'n dritto sguardo aoimo bieco: 

Pi: fior rido. P 
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Mi Faitos Eino. 

E ninor fede aliar che più laGagt . 
Quel ch'altFOTc k virtù, quivi i dJfctto. 
DìrvcrD, oprar non Mrtii,ainu boo finto, 
.Pietà &a<xn, iariobbil fede, 
E Jt core e di man vita innocente ; 
Scinan d' anin» vii, di basso Ingegno 
SddcdiMza I e vaniti d^na di nao . 
L'ingaonare, il mencie, lafrodc, il fiuto, 
E la rapina, di pietì vellita . 
Cieaccr col clanao e precipizio jlcnii , 
E fin a te de r iltniì biumo onore ; . 
Son le virtù di quella gente infida . 
Uon merto, non valor, non émofa 
Mi iT eti ni di grado ai di legge ; 
Non freno di veigogna; non rispetto 
Ut d' amor et di saogoe; non memoria 
Di ticevato ben : nÈ finalmente 
Cosa si venerabile, o al nnta> 
O d ginfU esser poi», ch'a qnelU'vafta 
Cnpic^a d' onori , a quella ingorda 
Fame à' avere , inviolabil fia . 
Or io, eh' iiKaato , e di lor arti ignara 
Sempre mi viflì , e portai icritto in fronte 
Il mio penfieio , e diiTclato il core ; 
Tu .puoi pencar , l'a non loipeui (hall 
D'invids gente fili ^coperto aegno.. 
Ur4. n Ot chi dui à' CMcr felice in terra . 
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„ Se tanto a la littù n<ioce l'iavidia? 
Car. VraDÌQ itùo , le At qiiel A\ cbé meco 
Pasib la mota mia d'Elìde in Argo, 
AreflI afino dì cantat tant'a^. 
Quanta cagion di lagrìmar sempt' d)bi: 
Con A lablime llil torse omtato 
A^tri del mio lìgBor t'armi e gU onorii 
Ch'or non atria de la Meooii tromba 
Da invidiare Achille; e [a mia patria , 
:Madre di cigni afottanad, andrebbe 
Già per me cinta del secondo alloro. 
Ma oggi i fatta ( a iecolo inumano ! ) 
L'arie del poetar tro^o infelice. 
K Lieto nido, etcì dolce, anta concie 
„ Bramano i cigni; e nui Gtain Parnaio 
;, Con le cure mordaci: e elli por sempre 
„ Col tao dedin garrisce e' eoi disagiò', 
„ Vienroco, e'p«pde il cinto ela&Tella. 
Ma tempo è gii di riecrear Miriillo; 
Bencht li nuove e al Cangiate i'trovi 
Da quel ch'effe' soleaa quefte cootnde, 
Che'n elTe appena i' riconosco Arcadia: 
Con tatto dò Vien lietamente. Uranio : 
„ Scorta non manca a pcregrin eh' ha lingua . 
Ma forse è ben ch'ai più vicino oftello, 
Poichì: se* fianco , a riponnì i^l . 
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SCENA 



^_4He piangflrb di te primi,, mia. figlia. 

La *iu,,o l'oOeftaie? 

Piangeri) l'oaeftate: 

Che di padre mortai ae'tu beni nata; 

Ma non di padie ìofame: - 

E 'a vece de. la- toa 

Fiangetò la mia tìu, o^ serbata. 

A veder in, te speata 

I,a *ita e. l' oneftatq . 

O Moatano, MonuDo. 

Tu sol coi! tuoi fiiUaci 

£ male intefi oracoli , e col tuo 

X>' Amore e di mia fi^ia 

Dispteautor superi», a cotal fine 

Z.'ÌM>itucondotta. Ahi quanto meoo incerti 

De gli oncoli tuoi 

Son oggi (lati ! miei! 
,,.Che.o|iefti contro Amara - 
„ È troppo frale schermo < 
„ In gioTinetto egre. . i 

„ f, donna scompi^ttan 
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., £ lempre mal guardati . 
^eii Se non è mòrto , o le ptt \' ini ì venti 

Non l'an potuto, rde*Teiptir trovàiloi 

Ma ecco], s'ìa non erto. 

Quando meno il pcDni. 

Oh da me tardi , e per te troppo a tempd ^ 

Vecchia padre infelice, alSn myaco. 

Che novelle ti arreco) 
tit. Glie rechi m ne la tua tlngna? ìlfend^ 

Ghe Bvéitò la mia fi^ia? 
M».Qaefti> non pi, mapocomeno. Ecome 

I L'hai tu per altra via b1 tolto inteso? 
tfit. Vive dia donque ? 
Mes. Vive , e 'a itiaii di lei 

Sta il vivere» e'I morire. 
T/t, Benedetto Ci tu, che m'hai dà ittottt 

Toraato in vita! Or come non È tdvai 

Se a lei fbr il non morite ? 
M{t. Pcidii -viver non vuole . 
Tit. Viver non vuole ! e qilat follia l' induce 

A «pFMzar A la vita? 
Ma. ' V tdtrui mette; 

.£ se tu non la smovl , 

Ha coli fidò il MIO pen6ero in quefto, 

Clieipendeognt altro ìnvanprieghi eparole- 
Tii. Or, che lì tarda? andiamo; 
Mei4 Fermai! , che le porre ' ' 

p ) 
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»JO- PAIT4K FtoJ». 

Dd tempio t^cot un cMqw. 

Noa HI tii<be toccu U atea sogfist 

Se nm ■ |>ii ncerdotal non Jice, 

Fiochi non nca dd ucnuio •doma 

I.» dellinau viuiina a gli attiri ? 
Tii. E t' ella dcBc iausto 

Al fiero lao propoiùmeato cflètto?' 
Met, Non può , ck' i ctAodita . 
Ti(. la ^«efto messo dunque 

NarraiD) il tn^to, e Man vdo omil 

Fa che'l «no n'iateada. 
itf«f. Cionca dioaiui al Sacerdote ( ahi rifta 

Piena d'oiroi! ) la tua dolente .figtia , 
' Che ttafle , noa dìcb dai circolanti , 

Ma per mia fé da le colonne ààwH 

Del tempio (leflò, e da le dnie pietre. 

Che leofo aver pareaq , lagtine imare; 

Fu quafi in OD tol punta 

AccQNta. coi)*inta, e condonnatt. 
Tlt. ■ MioEra figlia ! E perchè, tanta: &etca f 
^f. Perchè de la di^ eran gTindti^ 
. Troppo maggiori ; e cena 

Sua ninfa, ch'ella ki teftìmoa- recara 

JDe r ìnooccaia «a. 

Ni (]HÌ?i era picscnte, ni -fa nù. 

Chi tioTai la tapclTe. 

I fieri segni imanea^ 
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E gli accideati moflniofi e pìeai 

Dispaventocil'otror^ cheioaiielfeiupio, 

^od.pMÌraiio kidogro: 

Tanta più ({nvi a noi . quaio pia noli , 

E più maineii tettati 

Dal di che minacciac' l' ira cclcfU 

Vendicamce dei traditi amori 

Del saocniot» Amiata, 

Sola cagioajdTognì nìaoaa Bofha. - 

Soda Miigue. U Dn ; trema la tetra : 

E la caverna Ncta 

M(^S^ '«t» > * tinooa 

ffinaoliti nhlati , e di fimefti 

Gemici; e fiato si putentr q>ifa. ' 

Che da l' immonde &uci 

Tììl gtnv, iBDB ned' io , i' eaali A-retna . 

Già con l'ordioe nero 

Per condni la toa figlia a «rada morte 

Il Sacerdote •" inaiav» ; (jnaadoi 

Vedendola Mittillo ( ob che Aupendo . 

Can» nditail ) t' ofieite 

Di dar con la ina mone a ki La vita , 

Gridando ^d ^^L.TOce; 

Sdf^iete uelle maaiCahilaceiiade^i !) 

Ed in ytat di lei , eh' cflct dflve» 

Vittima di Diana,. 

Me tncte a ^ attad 

P + 

u,--,-=<it, Google 
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VinÌDta d'Amai^lli. 
Tit. Oh di Mele amiate, 

E di COI gcQeiow ano coRete! 
Mes. Of odi meraviglii. 

Qnella che fa pur dianù 

SI da la temit del moiire oppteSag 

Fatta allor di rejXnte 

A le paiole di Mirtillo invitta. 

Con ìntiepido cor cori rispcne: . 

Peniì dunijue; Mirtillo , 

IM dar col tuo morire 

Vita a chi di te Tire? 

Oh miracolo ingtudo ! Su fniaiCbii 

Su, che fi tarda? Ornai 

Menatemi a gli altari . 

Ah, che tanta pietà noa Toler'io. 

Soggiunse allot Mirtillo ; 

Torna cruda, Amarilli; 

Che cotella pietà al diapietata 

Troppa di me la miglior parte ofiètide; 

A me tocca ìl morire . Anzi ■ me pure, 

Jliipondeva Amacilli , che pei legge 

Son condannata . E ^uiri 

Si coatendea fra Idi , come te appunta 

FoCe vita il morire, il vìroc morte. 

Oh anime ben nate, oh coppia degna 

Di Kmpiterni onori i • 
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Oh Tifi e motti glorìofi amanti ! 
Se tante lingoe avelB e tante vocr, 
Quaot'occfaj il cielo, e qaante arene iitnarci 
- Perderian tatte il suono t la fàvcDk 
Nel dir appicn It ToAre lodi imnicnte< 
Figlia del ciclo eterna, 
E gloriola donna. 

Che r opre de' mortali al tempo involi, 
Accogli tu la bella (loria, e scrivi 
Con lettre d'oro in solido diamante 
L' alta pietì de l'uno e l'altro amante. 
Tit. Ma qual fin ebbe poi 

Qadl^ mortai contesa? 
Met. Vinse Minillo , OÌi ette mirabil guerra « 
Dove del vivo ebbe Tittotia il mono ! 
Perocché '1 Sacerdote 
Disse a la %lia tua; quietati, ninfa, 
Che campar per attrai 
Non pub dii p«f altrui s'ofièrie a motte] 
Cosi la legge nodra a noi prescrive. 
Poi comandò che la dontclla tòste 
SI ben guardata, cbe'l dolor* cfliemo 
A disperato fin non la traesse. 
In tale ftato eraif le cose , quando 
Di te mandommi a ricercar Montano. 
Tit. In somma egli è pur Ttro: 
„ Sema odorati fiori 
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„ Le tìwt e i poggi. e'Mau i Veidi onori 
„ Vedni le leìve a la Ih^on novella, 
„ Prima che lenia ama vaga donteUa. 

Moe.qol dirooiiam, cotin ttpitma 

L'ora di gire al. tempio? 
Mei. Qtd meglio 3naì , che altrove : 

Qietjaeftoappuntoè'l loco ov'cHcrdere 

]1 buon pallore in sacrìficia efierto . 
Tlt. E perchè no nel tempio 7 
Met. Petcki fi di k pena ove Ai U f^. 
Tit. E pcTchì non ne. 1' antro , 

Se ne l'antro fii il tallo? 
Jlf<:i. Perche a scoperto del Eactar & dere. 
7*11- Ed onde kn n quelli mifterj inteG ? . 
JUts.Xìal miniftro maggior t coti die'! cgU 

Da l'antico Tìrenio arcr inteso, . 

Oiel fido Amintx^, e l'inicdel Lucrma 

Sacrificati htoi. 

Ma -tempo idi partire: ecco che icchde 

Im Meta pompa al piano . j 

Sari ferae ben fatto, "^ 
< Che per qneft'altu.via 

Ce n' andiam noi pei la ua figlia al tempio . 
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CoJta vtPASToxt, Como «i SAcxtnoTi, 
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Figlia del gnoffiove, 
O tonila del »o\t ch'ai cimo ouido 
Splendi a/A piina..CNl Febo M«indo : 

Coro di Sacerdoti . 

Tt) , che col tao vkale 
'S tempera») t^Iq 
- Setttti V ardot de U tmeìta luce : 

Onde cjoa^ù prodttcv 

Felicemente poi l'alma mtara 
. Tuit't naipKti, e & d'erbe e di (Minte, 

C nomini « d'urimai tkca.e fecoada 

L'aria, la terra e.i'onda;- 

Deh, fiorane in attrai tcmpn 1' arsura. 

Cori (pegni in tel^ira, . 

Ood' o^i Aicadit toa pìaoge e leipìia ■ 
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Coro di Pastori. 

O figlia del gran Gìotc, 

O sorella del sbt, eh' ti tìeco lùónió 

Splendi nel primo jciel Febo secondo . 

Mon.DiiaMt ornai gji altari, 

Sacri miniftri: e vói, • . 

' O dcToti padod, a h gran Dea- 
Reiterando le canore toci , ■ 
Inrocsu it sno nome. 

Coro Di pAsiuitt. 

O figlia del gran Giore i. - 

O sorella del sol, eh' al cieco mondo 

Splendi nel primo ciel Febo secoadO . 

Al«ff. TraeteiM in dispaate, 

Paftoii , e serri miei » nc^ qua venite , 

Se da la voce mia non lete modi . 

GioTane *alanwa. 

Che pec dar vita akrnì , vùa abbandóni ì 

Mori pur conciaio. 

Tn con un breve nspirir , eh* joMte 

Sembra a gli animi vili, 

Immortalmente al tuo tiiotu t'inrolìi 

£ qnando mi già duo 
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L'inirida età dt^ ihill' ano! e mille 
Pi tuiti noori altrui L'uMtc scempia,' 
Vinai tu. allor di; vera fed* .esempio. 

- Ma perche tuoI U- leggo 
Che taciturna Tittima' tu miioja; 
Prima che pieghi le ginocchia n terra'. 
Se cosa hai qui da dir, dilla, epoitaci, 
Afir. Padre; che padre di chiamarti, ani:ora 
£he imiii debbia per tua man, mi^iora t 
Latcio il corpo a la terra, 
£ lo ipiito a colei ch'i' la mia' vita. 
Ma, s'avvien ch'ella muoja, 

, Còme di far miiiaccia ; oiniè ! guai parte 
Dì me refterà viva ? 
Oh. che- dolce morir, quando' sol meco 
. II. mio mortai moria. 

Ni bramava morir l'anima miai 
Ma se metta pietà colui che more 
Per govecchia' pietà, padre cortese. 
Provvedi ta ch'ella non muoja, e ch'io 
Con quella speme a'miglior vita patii. 
Pagfaifi il mio deftin-de la raìa-morte; 

'Sfocili colimtodraao; 
Ma poich'io sarò morto, ah non mi tolgi) 
Ch'i' vìva almeno in (ei 
Con r alma da le membra disunita , 
Se d" unirmi con lei mi idIk in vita. 
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M0B.A gran pena le lap^me ritenga. 1 
„ Oh Doftra amaoità, quanta kV frale! 

Fi^ÌD, fta dibooa cor, che qnaiKarbninì 

Di fai ptomcKot e ab fa qfuAà capo 

Ti giuro, B^Mffaimaa tì-do per {legno. 
Mir. Ot coawlatD muoio , et «Minialo ' 

A te «ago, Amarilli. v . 

Rtccfi il tua Minillo, . - ^. 

Del tuo fido paftK l'aAina ficeadf , 

Che ne T amato aome 4' AiDarìUi ! 

Tcnnìnando il' TÌca e.la pàrolci . 

Qui piego a mone le ginoeoiùAt fi ttcoo. 
Mbjr, Oar non s'indugi più: aacti nùniftri, 

Suicitate U fiamma 

Con 1* odorato e liquido bmime,. 

E ipargendoTL sopra inccnao è mitra , 

Traetene rapor che 'a. alio aicdidt, 

CUKO DI P&«Teu. 

O figlia del graa Giore, : > 

O Mrella dd tal; eh' al «eco mondo ■ 

Splendi nel primacieliFebo.ae^pado. 
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Camino , M.ontano , Nicànbro , 
MiMTiLLo, Como »i Pastori , 



In À apedì abituri? Oi, «'io noa erro, 

Eccone la ogioiu; . 

Vdlì qu tatti in un . <lrippcl lidotti . 

Oh qusntk tutba., oh iiuaoia ! 
^ Com'è ticca, e K^ane.! VenmeiNe 

Qui li & Mciificìp. 
ATun. Porgimi '1 rwd <I'oro. 

Nicandro, ov'i ^Jpofto 

L' almo Itcor di Bacco . 
Nlc. Eccotel piomo . 

Moa.CoA il aangac inaoccnte 

AmmoHnca il tao petto» o laata Dea, 

Come rammotbidiace 

L'ioceaenta fa arìda Afilla 
. Qaefta d'almo licor cideoie ftìHi. 

Or ta riponi il risei d' uro; e poscia 

Dammi il n^po d' argento. 
Nic. Eccoti il uppo. 

Mon.QoÀ l'ira fia spenta 
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Che dello nel tao cnr perfida tliil&. 

Come spegne la fiamma 

Quefta cadente linfa. 
Cut. Par quefto i lacrifìcio. 

Né vìttima ci friggio. 
Mon.Ot tutto i preparato. 

Né manca altro, che'lfin. DamnùlaKnre. 
C*t. Ve^'iofbrK,om'inganao,nn,cheacIiergo 

Ad uom li ralTomiglia 

Con le ginocchia a terra? 

È forse egli' la rittimi? Oh nwtchiao I 

Egli t per certo » e già gli den la mano 

Il Sacerdote in capo. ■ 

Inièlice mia patria, ancor non hai 

I.'it) del del dopo tanf aóni ellinu? 
Cono pt Pastori. 

O figlia dd gtan Giove , 

O torcila del >oI , eh' al cieco monda ' 

Splendi n<l primo ciel Febo secondo, 

JUifA. Vìndice Dn , che Is priva» colpa 
Con pubblico fiagello in noi paaitcìt 
( Cosi ti piace, e fbrfc 
Cosi (la ne I' abilTo 
De l'ìmmutabil provvidcnia eterna) 
Poichi l'imparo aanigao 
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De l'ìnfedel Lacnaa in te non valte 

A diflètar quella giadìzia ardente 

Che del ben noftro ha sete: 

Bevi (ju ed' innocente 

Di volontaria TÌtiinta, e d'amante 

Non nien d' Aminta fido. 

Ch'ai aaeio altare in toa vendetta uccido. 

Coro di Pastori. 
O figlia del gran Giove, 
O sorella dei sol , ch'ai cieco moDdo 
Splendi nel primo ciel Febo lecondn . 

Mon-Deh, come di pietì pur ora il petto 

Intenerir mi sento! 

Cile insolito (lupor mi lega i lenfi? 

Par che non ofi il cor, ni; la maspollii 

Levar quella bipenne . 
Car. Vorrei prima nel viso 

Veder quell'infelice, e poi partirmi: 

Che non pofTo mirar cosa si fiera . 

Mon. Chi sa, che 'a fàccia al sol, benché tramonti, 

. Non fia fallo il sacrar vittima umana? 

E perciò la fortezza i 

Languisca in me de l'animo e del corpo? 

Volgiti alquanto > e gita 

La moribonda àceu inverso il solf • 

Pafior Fido. Q 
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Cori Ha ben . 
Car. Misero me! che tc^o? 

Non i queUo il mio figUo ? 

Il mio caro Mirtillo ? 
MoiuOt foSo; 

Car. ' È troppo dello . 

JUaa. £1 colpo libro. 

Car. Che fai, SKiomiftiflro? 
Man, E tu , Bom profano , 

Perchè ritieni il sacro ferro , ed oS 

IM por tu qui la temeraria mano ? 
Cdr. O Mirtillo, ben mio. 

Già d' abbracciarti in si dolente giuta . . . 
Aie. Va in malora insolente, e paizo Teccbio. 
Car. Non mi credev'io mai... 
Nic. Scoftati, djcot 

Che con impura man toccar non lice 

Con sacra a gli Dei . 
Car. Caro s gli Dei 

Son bene anch' io, che con la scorta loia 

Qui mi condulTi. 
Mon. CeOà , 

Nicandro ; udiamlo prima , e poi fi parti. 
■Car, Veh miniEìro cortese, 

Ptima clic sopra il capo 

Di quel garzon cada il tuo iètro , dimmi , 

faàA muore il aiMcbino . Io te nopiiego 
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Per quella Dei eh' adori . 
JM(ia.Pcr nume tal m mÌKongiuii, ch'empio' 

Sarei , te tei negafG . 

Ma che t' importa ciò t 
Car. Più che non credi. 

iUon. Perch' egli Aefló a vulontaiia morte 

S'è pet altrui donato. 
Car. Dunque pet aitrai moore ? 
< Anch'io morrò per lui. Deh per pietats 

Drizza in vece di quella 

A quello capo già cadente il colpo, 
ilfcn. Amico , tu vanesi . 
Car. E perchè a me lì nega 

Quel eh' a Ini fi concede? 
Jtfon. Perchè «e'forcftiero. 
Car. E se non fuffì? 

Mon. Kè far anco il potielli : 

Che campar per alcmi 

Non può, chi per altrui l'offerse a morte. 

Ma dimmi, chi se' tu, >e purè vero, 

Che non Hi &re(lieto? 

A r abito tu ceno 

Arcade non mi cembri . 
Cdr. Arcade cono. 

Mon.\n quelli terra gii non mi lovviene 

D'averti io mai veduto. 
Car. la quella terra nacqui , e ma Calino, 

<j « 
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Padre di ^ael meKhiao. 
Mm. Padre tu di Mirtillo? oh come ginagì 
A te QctCo ed a noi troppo impottono l 
Scoftatl immantiodite ; 
Che col piterno atlètco 
Render potrellì infruttuoso e vano 
11 sacrificio noftto. 
Cdr. Ah , >e tu (u(G padre . . ■ 
Mon. Son padre , e padre aacoc d' unico figlio ì 
E pui tenero padre ; nondimeno , 
Se quefb folle del mio Silvio il capo . 
Già non sarei men pronto 
A far di lai quel che del tuo fai deggiot 
„ Che sacro manto iadegoamcnie veftc, 
„ Chi per pablico ben del suo priiato 
t. Comodo non ù spoglia . 
Cor. Lasdache io 'Ibacialmen, prima ch'e'monl- 
Mon. E qucfto molto mca . 
fiar. O sangue mio . 

E tu ancor st'à crudo. 
Che non rispondi al tuo dolente padre ? 
Mir. Deh , padre , ornai t' acqueta : 
jUan.Oh noi meschini! 

Contaminato t '1 sacriUcio , oh Dei ! 
Xir. Che spender non potrei piìì degnamente 

La vita che m' hai data . 
.Aj*!»! Troppo, ben m' avvifai , 
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eh' A le paterne lagrime colini 

Romperebbe il fileniio . 
Mir. Misero , qua! errore 

Ho io comnwITo ! oh cpme 

La legge del tacer m' osci dì mente ! 
itfffn.Ma che & tarda? su, minìfiri, al Tcm^ 

Rjmenatelo tolto, 

E ne la sacra cella un'altra volta 

'' I>a lui fi prenda il volontario TOto. 

' Qui poscia ritornandolo , portate 

Con esso voi per sacrificio nnOTo 
.Mot' acqua, nuoro vino, e naoro fnocoa 

Su , speditevi toAo ; 

Che già s' inchina il sole . 

S C E N A V. 
MoKTÀKo, Camino, Dammta, 



M. 



A tu, Tccchio importuno, 
Rìngiaiia pur il del , che padre te! : 
Se ciò non fosse , io ti tàrei ( per c[aefta 
Sacra tclla tei giuro ) oggi Mntire 
Quel che può l'ira in me, poichi t)_malA 
Ufi la tof&ffenia. 
Sai tu fórse chi sono? 

9 >. 
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Sai tu che qol coti una sola verga 
Reggo l'umane e le divine cose? 
Car. „ Per domandar meicede, 

„ Signoria aon s' oflènde . 
itfijB. Troppo t'ho io sofferto , e tu per quello 
Se' venuto insolente ; 
„ KÈ sai tu che se l'ira in giuAo petto 
„ lungamente lì cuoce. 
„ Quanto più tarda (a, tanto più nuoce? 
Car. „ Tempeftow ftror noa fu mai 1" ira 
„ In magnanimo petto ; 
„ Ma un fiato sol di generoso affètto , 
„ Che spirando ne 1' alma, 
„ Quand' ella i più con la r^ione unita , 
„ La detta, e rende a le bell'opre ardita. 
Dnnqqe se erazìa non impetro, almeno 
Fa che giultim i' trovi; e ciò negarmi 
Per debito non puoi : 
„ Clic chi dà legge altrui, 
„ Non fc da legge in ogni parte sciolto j 
„ E (guanto se' maggiore , 
t, Nel comandar , tanto più d' ubbidite 
/ „ Se' tenut' anco a chi ginliùa ciuede : 
Ed ecco i' te la chieggio : 
S' a me fai non h vuoi, &lta a te (lesso; 
Che Mirtillo uccidendoi ingiulio sci. 
Ì^B.E come iogìodo son? Ìà che l'iiucndi. 
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far. Non mi dicejli tu che qui non lìce 
Sacrificar d'uomo nraniero il langue? 

Afoa.Diflìlo, e dilG quel che'l cid comanda. 

Cut. Par quello fc fotediet, che tactar vuoi. 

Man.% come foreftierì Non ò tuo figlio? 

Car. Baditi quello : e non cercar più innanù. 

Man. Forse , perche era noi noi genetafti ? 

Car. „ Spesso menn.cbitroppointendervit^ 

'JMbff.Maqols' attende il «angue , e non il loco. 

Car. Perchè noi generai, IVranlero il chianw. 

ilfan. Dunque è tao £^0, e tu noi generaci? 

CaT. E le noi generai , non k mio figlia . 

Mon. Non mi dicelli tu eh' è di te nato ? 

Car. DHIl eh' è figlio mio , non di me nato , 

Afoit.Il BOTcrchio dolor t'ha fatto insano. 

Car. Non (eniirei dolor, se fulTi insano. 

Mon. Non puoi fuggir J' ester malv^ìo, o (IcJto, 

Car. Come pub vat malv^ità col vero? 

Mon. Come pub fUr in un , figlio , e Don figlio ? 

Car. Pub fhr ^io d'amor, nua di natnrà. 

iUbff.Dnnque, l'i figlio tno , non i llraniero; 
E te non è , non hai ragione in lui . 
Con continto le' , padre , o non padre. 

Car. » Sempre dì Tcrità non t convìnto , 
„ Chi di parole i tinto . 

Mon„ Sempre convinta' i di colai la fede, 
„ Che nd suo &vcllai fi-contradice. 

Q ♦ 
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Car, Ti torno a dir, che in ^ opra ìngioA*: 
jtCtn. Sopra qnc^ mio capo, 

E (òpra il capo dì mio figlio-cada 

Tnna qnefU ingtnfUzia . 
Car. Tn te ne peatirai . 
JUw.Ti pentirù ben ni, te non mi laici 

Finir r ufficio mio . 
'■Ctr. In teAimon ne chiamo aonuni e Dà . 
JUÌAb. Chiami tn fo»e ì Dei ch'hai diipresiati? 
Car. E poichi tu non m' odi , 

Odami cielo , e terra : 
. Odami la gran Dea che qui s'adora. 

Che Mirtillo è Ihaniero, 

£ che non & nùo figlio , t che pro£mì 

Il sacrificio aanto. 
Afw II ciel ta' aiti 

Con ^ell'nomo importuno. 

Chi i dunc]ue suo (àdie , 

Se non è figlio mo? 
Car. Non td so dire ; 

So ben che non soo io. 
iUó&Vedì, come vacilli? 

£ e^i del tuo sangue? 
' Car. Né qnefto ancora . 
JUbn. E petchfe figlio H àmnìì 

.Car, Perchè l' ho come figlio 

Dal primo di eh' i' l' ebbi 
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Per fin a quella edt Sempre ntidrko 

Ne le mie caie, e come figlio amato . 
Jlfoff.Il compnfti? il tapifti ? onde raTelli? 
Car. In Elide t'ebb'ìo: coRete dono 

D'uomo (haniero. 
Mon,E quell'uomo (haniero 

D'onde i'ebb'cgli? 
Cdr. A lui rivea dat'io. 

^pn.Sdcgno tu mori in no sol panio, e liso. 

Dunque a*e(lì tu ìa dono 

Quel che donato aTcvi? 
Car. Quel eh' era luo . gii diedi ; 

£d egli a me ne fè'coiteM dono. 
Moii.E tu ( poich'oggi a maneggiar mi tiri ) 

Onde arato l'avevi? 
Car. In nn cespuglio d'odorato mirto 

Poco prima i' l' aveva 

Ne la foce d'Alféo trovato a can: 

Per que(h> taio il nominai Mìrcillo . 
JUpn.Oh come ben favole fingi, ed ocni ! 

An fere ì voAti boiclii? 
Car. E di che sorte! 

Moa.Come noi divotita? 
Car. Va la^do torrente 

L'avea portatoirt qncLcetpQgUot cesivi 

Laidaiolo nel seno 

Di piccioli iaolcoa 
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Che d'oga'iotonio il difendei eoa Tonde ^ 
JtfM.Tu certo ocdÌKÌ ben iceiuagae e fole. 

Ed età (lata ti pietosa l'onda. 

Che non l' area aommer»? 

Son si discicti in tuo paese i fami , 

Che nudiiscon gl'in&ntì? 
Car. Posava entro una culla t e quella, quali 

Discieu oavicella, 

D' altra soda materia , 

Che soglion ragunar sempre i torrenti . 

Accompagnata e cinta, 

L' avea poetato in quel cespuglio a casa. 
Afon.PosaTa ente' una culla? 
Cor. Eatt' una culla. 

Jtfofl. Bambino in fasce? 
Car, E ben vezsoso ancora: 

Moa. £ quanto ha , che fu qncQo 7 
Car. Fatuo conto. 

Che son paflàti già diciannove anni 

Dal gran diluvio: e toncant'aoni appunto. 
JVfoff.Oh qual mi sento orror vagar peti' oHa! 
Car. ( ^li non sa che dire . 
„ Oh superba coftnme 
„ De legraad'almel oh pertinace ingegno i 
„ Che vinto anco non cede , 
,, E pensa d'avanzar coti di. senno, 
„ Come di forze araiua ! 
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Qudli' ceteo i coBfitito, e acne duole, 
S!io bene at uhI ioteio 
Suomormatarriaunilo: e'itqa^clieino^, 
Ch'avelTe pur di verità teoibiaaza. 
Coprir TOrrebbc il ùilo 
De l'oftlnats mente. ) 
' Moit.ìA» che ragione in quel bambino area 
QoelV nom , di <nii tu parli ? Era suo figlio ? 
Car. Q<wfto non lì go dir. 
Mùit, NÉ mai di lui 

Notiiia avelli tu maggior di quella ? 
Car. Tanto appunto ne ao . Vedi novelle ! 
itfon. Conoscereftil tu?, 
Car. Sol cK'io'l vcdelE. 

Rozzo pdtor a l'abito ed al viao. 
Di mezzana ftatura, e di pel nero, 
. 1>'i>pìda barba, e di setose ciglia. 
Afon.Veaiie a me, pcftort. e lervi mici. 
Z'im.Eccoci pronti . 
Man. Or mira 

A qnal di quelli più lì raUbmi^a 
L' uom di cui parli . 
Car. A quel che teco parla , 
Non sol fi laflibffi^lia , 
Ma quegli appsnto h dello: 
£ nu par quello HeiTo 
Ch'era vent'snai gijt: cit'oa.pda solo 
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Non iia ciaoto; ed io lon tutto bìaico. 
Jlf Off. Tornatevi in dispaRC, e ta tpà meco 
Reda , Dameta , e dimmi : 
Conosci tu coftui? 
Uam.Kì par di al ; ma dove 

Già non so dirti , o come. 
C4r. Or iodi tatto 

Ben ricordar (arollo. 
lUoa. A me tu prima 

Lascia &vcllar seco: e non t'incresca 
D' allootanartt alquanto . 
Ctr. E Tolenderi 

Fo quanto mi comtadi. 
MoB. Or mi rispondi, 

Dameta, e guarda ben di non mencire. 
Car. Che sarà quello 7 oh Dei ! 
Jlfon. Tornando ta da ricercar ( già sono 

Vent'anni)ilmiobambia,c[ieconIacaUa 
Itapl II fiero torrente, 
Non mi dicefti ta Che le contrade 
Tutte che bagna AI&o , cercate areri 
Senz' alcun fratto? 
I>4m. E perchi ciò mi chiedi ? 

JM«n. Rispondi a quella pur: non mi diceiVi 

Che ticroTato non 1' aTeri ? 
DdiK. Itdiffi. 

M«a,Orf àm buobiiio i.^ello 
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Ch'illoi doBifti in EUdc • colai ' 

Che qui t' fax conoiciuto 7 
Uaot. OnonTcnt'aani ; 

E viK» eh' un Tccchio fi ricordi unto? 
MoR.Ed egli i Tcccbio: e pur iene rlcordt. 
i)iini.PiattQllo egli Tincggia. 
Mon. Or il rtdntao,. 

Dorè le' peregrino ? 
Car. Eccomi . 

I>am. ( Oli folfi 

Tanto MtUm! ) 
Moa. Immoli ( 

Non ì quello il paftor, cbeu &'il-dono? 
Cdr. Qucfèo per certo . 

Dam, E di qua! dono parli? 

Cor. Non ti licoidi ta , quando nel tempio 

De I' Olimpico Giove , aTcndo qoiiri 

Da l'Oracolo avuta 

Gii la rispoda, e Ibndo 

Ta per partire; i' mi ti feci incontro, 

-Chiedendoti di quello , 

Che ricercavi . i legai, e tn li delti? 

Indi poi ti condnfli 

A le mie cue, e quivi il tuo bambino 

Trovafli io colli • e rae ne fe^ il dono ? 
JJdm.Cì» jofà tu dir per quello? 
Car, Or quel bambino 
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Ch'illortainìdonini, edi'iopoitoipre 

Ho come figlio approflb me nudtin, 

è il mite» ffnan eh' a qucftì altari 

Vittima i deflinito. 
Dim.t3b torà del defiino i 
Mon.- Aacot t' infingi t 

È Tcro tHtto ciò ch'egli t'ha detto? 
D/nii.Casì morto fhss'ìo, com'i ben vero. 
Mon.Ciìì t' avverrà, s'anco nel refto mentì. 

£ cjaal c^ion ti molTe 

A donar quello altrui, che tuo noa era ? 
Dam.Dtii , non cercar più .innanzi , 

Padfoo, deh. non per Dio: baditi tjuedo, 
'AfoB.Pii »ete or me ne viene. 

Ancormi tieni a bada? ancor non parli? 

Mono se'tn, a' un' altra volta il chiedo. 
Djm.VvKhk nt' avca l' Oracolo predetta , 

Che'l travato banubin correa periglio. 

Se mai tornava a le paterne caie, 

D'eflèc dal padre nccìio, 
Car. E quello ìtcto: 

Che mi trovai preaente. 
Mon. Olmi! che tutto 

Già troppo è mani&llo: il caso Schiaro, 

Col Bogno e col dcftin s'accorda il Fato . 
Car. Or. che ti refta t>>i)? vuoi tu chiarezza 

t>\ quella anco maggior ? ' 
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AToff. Troppo Eon chiaro. 

Tioppo dicelti n , ttoppo intcì' io. 

Cercato avcss' io tnen , ta mea lapato . 

O Carina , Carino , 

Come teco ciolor cangio, e ferrana! 

Come gli liètti tuoi son fatti miei I 

-Queai è mio figlio. Oh figlio 

Troppo infelice d' infelice padre ! 

Figlio da l'onda aiTai più fieramente 

Salvato , che rapito ; 

Poiché cadet per le paterne mani 

Dorevi ai «tcrì aitati , 

E bagnar del tao «angne i) patrio suolo. 
Ciir. Padre tu di Mirtillo? oh inqraTiglia! - 

In che modo il petdefti ? 
Mm. Rapito fu da quel diluvio orrendo 

Che teftè mi dicetì. Oh caro pegno! 

Tn fedi ulvo allor eh' i' ti perdei ; 

Ed or ido ti perdo. 

Perchè trovato sei . 
Car. Oh provvidenu eterna. 

Con qual alto c<»il)glio 

Tanti accidenti hai fin a qol sospefi , 

Per farli poi cader tutti in un punto ! 

Gcin coM bai tu concetta: 

Gravida se' di moftmoso parto» 

O gran bene , o gian aaìt ■ 
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Factoiirii tu certa . f, 

AfoR.QucAo fu quel che mi predille il k^do; 

litganncToIe sogao, 

Nel mal troppo Teiace> 

Nel Emo ttoppo bugiardo. 

Qacfta fu Quella ituolita pietate ■ 

Queir in^rorviso orrore. 

Che nel inuoter del ferro 

Seatìi scorrer per l'olTa; 

eh' abborrita natura un cosi fiera 

Per maa del padre aboRunevol colpo . 
Car. Ma che ? darai tu dunque 

A si nefando eacrificio effètto 7 
MonSoo può per altra man vittima umani 

Cadere a qucfli altari . 
Car. II padre al figlia. 

J>atk dunque la morte? 
Mon.Caeì comanda a noi la noftra legge. 

£ qua! sarà di perdonatla altrui 

Carità si polTenie, se non Tolle 

Perdonare a se {Icflò il fido AminU ? 
Car. O malva^ dcftino , 

Dove m' hai tu coadotto ? 
ItSen.A veder di duo (ladri 

La soverchia pìeià fatta omicida : 

X41 tua verso Mirtillo, 

La mia verso gli Dei. 
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Tu crederti salvarlo: ■ 

Col negar d'cflèr padre, e l' hai perduto. 

10 cercando, e credendo 
D'uccider il tao figlio, 

11 mio troTO , e V uccido . 
Car. Ecco 1' orrìbil mollro , 

Che partorÌKe il Fato. Oh caso atroce! 
O Mirtillo , mia TJta , è qaefto quello 
Che m' ha dì te 1' Oracolo predetto ? 
Cosi ne la mia terra 
Mi hi (éice, o figlio? 
Figlio, di qnefto srenturau vecchio 
GiiBortegnoesperania, orpUotoemotie. 
JUoff. Latria a me queRe lagrime. Carina, 
Che piango il «angue mio . 
Ah , perchè il sangue mio, 
Sf l'ho da tparger io? Misero figlio, 
^rchè ti generai r perchè noaccfìi ? 
A te dunque la vita 
Salvò l'onda pietosa, 
Fekhi te la toglieTe il crudo padre ? 
Santi Numi immortali , 
Senza il coi alto intendimento eceroo 
Neppure in mar un' oada 
Si mnove , o in aria spirto, o in tetra fronda; 
Qnal si grave peccato 
Hoconctavoicommelló, oad'iolia degno 

Paftor Fido. R 
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V I^ vtnir col ano teme in ita al flielo? 
Ma ; s'Ju pur peccat' io , 
In che peccò il mio figlio 7 
Che non perdoni a lai , 
E con nn soffio del tuo sdegno aidente 
Me folgorando non ancidì , o GiOTC ? 
Ma , M ccflà il tao (Irale , 
NoD cederà il mio lem. 
RiooTCrò d' Aminta 
Il doloroso esempio : 
£ Tedrì prima il figlio eJlinto il padre, 
Cix '1 padre ncdda À tua mano il figlio . 
Mori daoque. Montano; ogg^ morire 
A te tocca, a te ^ora. 
Numi , non ao e' io dica. 
Del cielo , o de l' inferno i 
Cbe col duolo agitate 
La di^erau tnemet > 

Ecco il voAro fiarore. 
Poiché coal vi piace , ho gii concetto . 
MonbramoaltFO.chc mone; altra vagivi 
Hoà ho, dw del mio fine . 
Va tan^m defio d' nacir di viis 
^tto m'ingombra, «parche nconfórte. 
A la morte, a k morte. 
Car. (% inlèlke veccUo > 
Come il lume maggiMe 
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Ex ininor luce ibb^Ha ( 

Cosi il dolor che del tuo mtìt ì'seato, 

11 mio dolore h» ipcnto. 

Certo K' ca d' ogni |»«à ben degno . 

SCENA VI. 

TlMXHIO, MOKTMiO, CAUSO. 



xjLF&ettatì , mìo figlio , 

Ma eoa lìcuio pafla, 

Sicch' i' pofTì Kgairtt , t non incltn^i 

Per queflo dirupato e torio calle ■ 

Col piò cadente e cieco . 

Occhio le' tn di lui , come lon Ìo 

Occhio de la tua. mente. 

£ quando tarai giunto 

Innanù al Sacerdote , ivi' ti ferma . 
Mon.ìAi non i quel che coli veggio, il nodro 

Venerando Tìkaìo , 
, Ch'i cieco in terni , e tutto Tede in cielo ? 

Qualche gran coia II move : 

Che da nMlt'innr'in qaa non l'i veduto 

^uor de l> sacra cella . 
Car. Piaccia a 1' alta bofi(& de'MoMli Dei , 

Che per te lieto ed opportuno giurtgi . 

R a 
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MaiuCkt novità ve^'io, padre Tùenia? 

Tu fuor del tempio ? Ore ne vai ? che potti? 
Tir. A te solo ne vengo , 

E nuova cose porto , e nnoye cerco . 
Moa.Coiae rvo non i V ordine sacro? 
Che tanq, ? ancor non torna . 
Con la puigwa vittima, e col refjo 
eh' a l'interrotto aacrificio manca? 
Tir. „ Oh quanto tpelTo giova 

„ La ecciti de gli occhj a[ veder molto ! 

„ Oh' alior non traviata 

„ L'anima, ed ìn te llefla 

1, Tutta raccolta , sofie 

„ Aprir nel cieco cento occbj lincei . 

K Non bisogna , Montino , 

„ Padu il leggiermente aknnì gravi 

M Non aspettati cali , 

» Che tra l'opere umane aa del divino. 

„ Fetocchi i aoqimi Dei 

,1 Non convertano in tetra , 

„ Ub &vclIaQ con gli nomini mortali: 

» Ma tutto qncl di g^andeo di ftapendo, 

H eh' al cieco caso il cieco volgo ascrìve , 

„ Altro non i. che &vellat celefte. 

„ Coti patlan tra noi gli eteraì Nniot : 

» Qnefte son le lor voci , 

,. Mute ■ i' orecchie , e risaonantì al coie 



„ Di chi le 'aieaóe . Ofa quattro voice e tei 
,i' FottDima cobi , che ben l' iateade ! 
Stava gii per condur 1' Ordine lacio , 
Come tu comandaflì, il buon Nìcaadro ; 
Ma il ritcnn' io per accidente nnovo 
Nel tempio occotsck ed i ben tal, che mentre 
Vo con -quello accoppiandolo, che quafi 
In un mcdnmo tempo 
È o^i a te incontrato ; 
Un non so che d' insolito e confuto 
Tra speranza e timor tatto m'ingombra. 
Che noD intendo: e quanto mea l'intendo. 
Tanto maggior concetto, 
O buon o rio , ne prendo . 
Jtfm.Quel che tu non intendi , 

Troppo inund'io miseramente, e '1 piovo . 
Ma dimmi : a te , che puoi 
Penetrai del deftia gli atti t^ieti , 
Coti alcuna t' asconde ? 
Tir. Oh figlio, figlio! 
„ Se volontario fbase 
H Del profético lume il divln oso , 
,. Satia don di natura , e non del ciclo . 
Sento ben io ne V ìndigefta mente , 
Che'l ver m' aKonde il Fato, 
£ fi titeiba alto segreto in teno . 
Quella saia espone a te mi mone , 
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Vago d' ÌDuader meglio , 
Chi è colui che «'4 scoperto padre 
( Se da Nìcandro ho ben inceio il fatto ) 
Di quel garion ch'i defticiaro a morte . 
MeaTiopfo il coaotci : oh quanto 
Ti dorrà poi , Tirenio , 
Ch' ci ti Ga tanto noto , e tanto caro ! 
Tir. ,. Lodo la tua pietà: ch'umana co» 
„ È 1' aver de gli atHitci 
„ Compillione, o figlio: nondimeno 
Fa pur che seco i' parli . 
JllbB.V^gÌo l>en or che il cielo, 
Qoanto aver già solevi 
Di presaga virtute , in te sospende . 
Quel padre che tu chiedi , 
E con cui brami di parlar , son io . 
Tir. Tu padre di colui eh' è deftiaaià 

Viitiina a la gran Dea? 
Jtfon.Son' quel misero padre 
Di quel misero Hgiio. 
Tir. Di quellido padore , 

Che per dar vita altrùi l'of&rse a morte? 
Mon.Dì quel: che fa morendo 
Vi<ret chi gli dà motte i 
Morii cbi gii dii *tta . 
Tir. E (jDcllofeTGro? ■ 

'Al)ff,Eccone il teHimomo. 
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CMf. Gii che t' ha detto , k rcfo . 

Tir, £ chi le'tn, che pirli ? 

Car. Soa Orino, 

Padre fin qui di quel ganon cndotO , 
Tir. Sarebbe queAo mii quel tao bambino 

Che ti rapi il dilario? 
Mott. Ah, m l'hu detto, 

llicoio. 
T'ir. £ tn per «jacAo 

Ti chiami padie mÌMro, Montano? 
„ Oh cecità de le terrene menti! 
„ la quii pnrfònda notte , 
„ Io qaal fOKa caligine d'errore 
„ Son le noAr'alme immene, 
„ Qaanda m non leillaftri, otomttiotole! 
„ A che del lapet voftro 
t, Infnpcrbite, o oiìscri mortali/ 
„ Qocfia patte di noi eh' intende e vede , 
I „ Non k noflra virtCk^ ma vicd dal delo. 
„ Eflo la dà, Come a lui piace, e toglie. 
O Montano, di metiK aflàl piìl cieco, 
CAit non lon io di vìlU : 
Qual prelligio, qual demobe t'abbaglia 
SI, che, ('egli i pnr vero 
Che quel nobil garcoH Ga d! te ftato , 
Non ti laMi veder, ch'oggi K'puie 
Il più felice padre , 

R 4 
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It più caw ■ ^i Dei di qiuiHt al mondo 

Gcncnflcr mai fi{jti? 
' Ecco l' alto spreto , 

CIk m'aMondera il Fato : 

Yea> il giofoo felice 

Con tanto noftto sangue 

E unte noftie lagiime aspettato: . 

Ecco ti beato fin de'noftri a^ni. 

O Montano, ove tei? torna in te fteflò. 

Cune I te solo è da la mente uscito 

L'Oracolo fiiinoao, 

11 fortunato Oracolo , ntt croie 

Dì tutu Afcadi3 impreflb ? 

Come col lampeggiar ch'oggi ti molba 

Inaspettatamente il Caro figlia , 

Non tenti '1 taon de la celcfte voce? 
H Non aTrì piinu fin quel che v'offende, 
H Che duo semi del citi congiunga AniAie — 

( Scaturiscon dai core 

Lagrime di dolcezza in tanta copia, 

Cb'io non poflò parlar ) „ Non avtà prima „. 
n Non avri ptima fin quel clie v'offende, 
H Che duo semi del cìei con giunga A moie : 
„ E di donna infedel l'antico ciiofc, 
„ L'alta pietà d'un PAStORFipoaiomende,' 

Oi dimmi tu , Monian ; qncllo piftote , 

Di cui C parta, e che dovea moiiie, 
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-Non i «me det del, s'è dì te nato? ■ 
Non k Kcme dcL ciclo- anco AmatìIIi ? 
Ecb!^lihaÌnfiemeavTÌDtJ, al tra che Amore? 
Silvio fi] dai parenti , e fu per fona 
' Con Ainaiilli in matrimonio Ilcetto: 
Ed È taotO'Iontaa ciie gli lliingelle 
Nodo àmofpao , -qaanto 
.L'aver in odio è da l'amor Ioauno. 
Ma , s' eaamini il refto , apertamente 
Vedrai , che di Mirtillo ha solo inteso 
La fatai voce. E qual lì vide mai. 
Dopo il cato d'Amiata, 
Fcded'amor, chcs'agguaglialTc a qaefVa? 
Clii ha voluto mai per la aoa donna,. 
Dopo il fedel Aminra , 
Morir, K' non Mirtillo? 
Quella è l'alta pietà del Pastor Fido, 
Degna di cancellar l'antico errore 
De l'Infedele e misera Lucrina. 
Con quell'atto mirabile e (lupendo. 
Più che col sangue umana. 
L'ira del ciel lì placa; 
£ quel & rende a la gìuHiiia eterna. 
Che già le colse il feminile oltia^io. 
Qocda fu la cagion, che non ai collo 
Giona' ^li al tempio a rinnovar il voto, 
Che celui'tati'i moflmoG i^ni. 



tii P&STOR riso. 

N^ llilb più dal fimoluro eterna 
Sudor dì sangue, e più non crema il molo, 
Nt (bepitota più , nfc più pntaate 
Èia ciTCrna «aera; ansi da lei 
Vian É dolce armonia , «1 grato odore , 
Che non l'aTrebbe più (Oafe il cielo. 
Se voce o ipìno aver poteflè il delo. 
Oh alta proTTÌdenia! oh tooimi Dei! 
Se Ifr parole mie • 
Fo^er" anime rune , 
E tutte al Tollro onore 
Oggi le conMcnlC ; f ì» dorate 
Grazie non baAerian di tanto dono: 
Ma, coirM polTo) ecco le rendo, o santi 
Numi del ciel, con le ginocchia a tetra 
Umilemente . Oh qoanto 
Vi loa io debitor, perch'oggi vifo! 
Ho di mìa vita cor È 
Cent'anni già, aè «eppi mtì cbe folle 
. Vìrer, né mi Ai mai 
La cara vita, *e non o^l, un. 
Oggi a rÌTV comincio: oggi rinaKo . 
Ma, che ptrd'io con le parole il tempo. 
Che fi de'dar a l'opre? 
Ergimi, figlio, che levar non poflò 
Già nnik te qaeQe eadtatì membra . 
Jlfaa.l/ii'allegrcua ho nel mìo cor, ^rcnio, 
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Con si (^lellda omaVigUa ani» , 
Che son lieto , e noi Mnto : 
Ni pub l'alma contbia 
Moftrar di fuor la ritenuta gioji ; 
Sì tutti t^a alto' Aupofc i lenG . 
Ob non Tcdato mai , né mai piìl inte*o 
Miracolo del cielo! 
Oh grazia Milza esempio I 
Oh pietà Angolac de' sommi Dei ! 
Oh (bttunata Arcadia ! 
Oh sovra quante il sol ne vede e scalda , 
Terra gradita al del, terra beala! 
Cosi il tuo ben m't caro, 
Che'l mio non sento: e dei mio caro figlio. 
Che due rolcc ho perduto, 
Edue volte trovato; e di me flesso, 
Cha da un abisso di dolor trapasso 
A (in abisso di gioia; ' 

Mentre penso di te, non mi soTTiene ; 
E & disperde Jl mio dikitft . qnaG 
Poca flilla ioienlibilc, confiua 
Ne l' ampio mu d« le dicane tue . 
Oh benedetto sogno , 
Sogno non -già, ma vilion celeftét 
Ecco, ch'Arcadia mia. 
Come dicefti m, «ari alttot bella. 
Tir: Ma cht ludi , Moflurto? 
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Da noi più non atfrade 

Vntiqia nmana il cielo : 

Non è più tempo di Tcndttta e cTÌm; 

Ma di grazia e d* amore . Oggi comanda 

La noflra Dea, che'n vece 

Di «acnficio oitibìle e mortale 

Si ^ian liete e fònunate nozie . 

Madimitiitti, quaat'ha di moilgiorao? 

Jtfon.Vn'oia, o poco pia. 

Tir. OmI *ieri sera? 

Torniamo al tempio, e quivi immaotencotc 
La figliuola di Tìtiro , c'I tuo figlio 
Si dian la fede maritale, e spoG 
piTcngaao d'amaati; e l'uà coadoca 
L' altra beo toflo a le paterne caie, 
Dovecoovien, prima che *l sol tramonti, 
Qie fica congiunti i fortunati croi . 
Cosi comanda il ciel. Tornami^ figlio. 
Onde m'hai tolto: eiu.Moataa, mis^ì. 

Jlion. Ma guarda beo, Tircnio, 

Che tFnza violai ta *aau legge 

Non può elb a Mircillo . 

Dar quella fé che fu già da» a Silvio . 

Car. Ed a SUvio fi i data 

Paiimence la lede : che Mirtillo 

Fin dal tuo naKimento ebbe tal nome. 

Se dal tuo lenro mi fii detto il vero ; 
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Ed egli fi coiBpiicqae, 

Ch'ìo'l aomalfi Mirtillo, anù che SìItÌo. 
Mon.GMtyao, or mi «orrien^: e cotal nome 

Rioovai nel fceoodo , 

Per consolar la perdita del prima. 
Tir. U dabbio era ìmponanu. Or tu mi s^^ui- 
JUan. Carino, andiamo al tempiìo, e da qui ina anu 

Due padri atta Mirtillo: ogei ha troraip 

Montana un figlio, ed an traici Carino. 
Car. D'amor padre a Mirtillo, ■ te fratello 

Di tiTCrenia, a l'ano e a L'altro servo 

Sari lempre Carino. 

£ poicht Tcnn me ae'taiuo ornano'. 



Ardiri) di 



pcegaru 



Che.tiJia caro il mio compagno ancora , 
Senn caì.non larei caro a me ftcMo. 
MoH.Viant quel eh' a te piace. 
Car. „ Eterni Nomi , ok come lon dìverfi 
„ Quegli alti inaccellìbìli Knóeri , 
„ Onde (cendono a noi lo Toftic grade» 
M Da qnei fUlaci e torti. 
I, Onde i noftii penfier' salgono al óclo i 
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CoMiicA, Ltkea. 

Xj Cori, LioGo: il dii^euto ^viot 

Qaindo men «ci {ienib, divenne oniaiite. 

Ma che scguk idi. lei ? 
Lia. Noi fa ponaoiiiro 

A le OM di Silvio -, ove la midrs 

Can lagrime l' accolK , 

Voa so vedi dokeia, odi dolore , 

Lieta >1, cbc'l suo figlio 

Già fede aauon e apowi ma del caso 

Ut la nìnfii dolente ;■ e di doe nubre 

Sdoceia mal braita, 

L' Dna nona piangea, l'atira feriea^. 
Cor. Por t nona AduiìUì ? 
^. Dotea mot» : coal pfln& la fama . 

Per qncfto aol mi moIG ìnT*no'l tempio 
' A conaolar Montano, cbc pedata 

S'^ggiliaunantiorai ecco ne trova un'altra. 
Cor. Dunque Oorìnda non i mona 7 
lÀiu ■ Mona? 

Foffi si TÌva tu, foie al lieta. 
Cor. Non fii dannile monal la sua ferita ? 
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Un. A la pini dì Silvio , 

Se marti fam taa, 
VÌT3 uria tornata. 
Cor. E con ijoal' am 

Saab il to(b ? 
JÀn. l'ti dirò da capo 

Tutta U caia: e meraT^lie adral> 
. Stayan d' iotomo.a la Kiita maS» 

TQtti con pronta mano, 

E eoa tremante core nomini e donne: 

Ma eh' altri la toccaste 

Non volle mai> che Silvio suo, dicendo: 

la cavar che mi feti , ^eila mi tatti . 

Coti ioli reftamnio , 

Silvia, la madie, ed io. 

Duo col configlio , ui con la mano optando. 

Queir ardito ganon , poicbi levata - 

Ebbe •oavemeaie 

Dal nudo avoiio ogni MngDÌgaa apoglia , 

Tentò di tiar. da la profbada piaga 

La confitta tanta : ma cedendo. 

Non to come , a Ja mano 
. L* infidioio calamo , naIcoAo 

Tntto latcib ne le latebre il Sa» . 

Q4 da dorerò 'oconijiiciai' l'tngeacic . 

Non fa potSM mai 

MI eoa maelba mano, 



■ Ti. P A S T O R F I D O. . 

Kè con lèrrigno roftro. 

Ni con altro argomento iadl splaatatlo. 

Focje con altra asui pù larga pi^x 

Z,a piaga aprendo , a le sarete vie 

Del &rio penetrar con altro .ferro 

Si poteva, o doreva,- 

Ma troppo era pietosa, e troppo amante 

Per ci cruda pietà la man ^i Silvio . 

Con BÌ fieri {Iromenti 

Certo non sana ì suoi feriti Amore : 

Quantunque a la lancìulla innamorata 

Semliraise che'l dolor fi raddolciste 

Tra le mani dì Silvio ; . • 

Il cgua! perciò nulla imarrito disse: 

Quinci uscirai ben tu, ferro malTagio , 

E con pena minor che tu, non credi , 

Chi t' ha spinto qai dentro i 

It ben anco di trartene posKUte . 

Kiflorcrb eoa l'ttso de la caccia 

Quel danno che per 1' uio 

De la caccia patisco . 

D' un' erba or mi sovviene , . 

eh' t molto nota a la (ilvedre capra. 

Quand'ha lo ftral nel saettato fianco: 

Essa a noi la moflrb , natura a lei : 

Né gru fatto i loottna. Indi pani£, 

E nel colle vicin tntHtameDtc 
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Trauone meco, e mifto 
- Con seme di verbena , e la radice 

Gianiati delcentanro, un molle cmpìallro 

Me &o fopra la piaga . 

Oh mirabit zittii ! ceflì il dolore 
. ' Subitamente, e lì riSagna ÌI langae ; 

E'I fèrro indi a non molto. 

Senza fatica o pena , 

La maa legnendo , ubbidiente n' esce . 

Toinb il vigor ne la donaella, Come 

Se non aveflè mai piaga tofièrta: 

La qual peiò mortale 

Vecamenie non lii; perocché 'n tatto 
. Quinci r aUoIaidando, e quindi l'olla. 

Nel muKoIoto fianco 

Era sol penetrata. 
Cor. Gian virtù d' eiba , e viamaggioc rentura 

DI doazella mianani! 
lÀn. Quel eoe tra lot £a ^acceduto poi , 

Si pub pinttofto ima^'nar, che dire . 

Ceito-i sana Dwinda, ed or fi regge 

SI ben aul fianco , che di lui suvirfi 

Ad '(^ni D(o ella può . Con tutto qucflo 

Ocdo, Corisca. e tu fora' anco il ctcdi. 

Che di pici d'Ano ftral fbica fia; 

Ma come 1' ait trafitta arme difcMe ; . 

Pafior Fida. S 
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CoA direne ancor le piigke sono ^ 
P' altra h fero' il dolor , d' altra t soave : 
Z.' aaa taldando fi à ttoa , « l' altra 
QoantD fi sdda mcn , tanto piit >ana. 
£ qael (era gation di uettaie , 
Menti" era cacdator, 61 càé iag9, 
Cheoonpeidecoftnrae ; ed orch' egUaina; 
Di ferir anco lu brama. 

Cor. O Lineo, anco («'pure . 
Qoell' anjorow Unco , 
. Che ufti sempre . 

Zia. O Corìtcamia cara , 

D'animo Lineo, e non dì ibrie.ionoi 
, £'n queth) TeccEiio tronco 
È più che (ófle mai verde il defib. 

Cor. Or eh' è mom Amarìlli , 

ÌAì refta dì Teder quel ck' i segato 
Del mio oro Mirtillo. 

S C E n' A VIIL 

£mgasto , ContCA . 



o, 



'H giorno pìen di mataTiglie I oh .giorno 
Tuttoomor, toitograzie, entttogiojal 
Oh tetta aTCRtnroia ! oU del ctuime ! 
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Cor. Maeccofiigafto: oRcomeTÌénea teinpo( 
^fg- 9^' c^nì cota Ir rallegri , tena , 

Cielo, ari», foco, el mondatuttorida. 
Fallì il noftrcl gioite 
Anco lìa ne 1" inferno. 
Né oggi «■Ci ioògo di pcAe eterno. 
Cor. Qoanto 4 lieto eoftai ! 
^^e- Selve beate. 

Se fospirando in- debili nuntri 
Al nol^o iamentat ?! lamentale: 
Gioite anco al gioire, e tante lingue 
Sciogliete, tjùante fiondi 
Sctetiano al saoa ài queAe 
Piene del giwr nodro aure ridenti. 
Cantate le venture e le dolcetie 
De' due beati amanti . 
'='*»'•■ Egli per certo 

,, Parla diSilvio,- edi Dorinda. In somma 
,1 Viver Usogna. ToAo 
„ li fenCe de le lagrima fi lecca .■ 
„ Ma il finmede'lagioja abbonda tempre. 
Oc la morta Amaiilh 
Ecco più non G parla , e lol s' ha cura 
Di goder con chigode; ed è ben iàtto. 
Pur troppo èpien di goal lavita unuma. 
Ove. fi va s\ tonsodaM Ergafto? 
A noiit tòrse? 
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Erg. £ hi r llM^detto apfnnto : 

loteto hii ta I' aTTeaenròu sorte 
',De'diK felici anuuiti / Udifti mai 
. Cuo miggioi. Conici? 

Cor. rriio dt lineo 

Con molto mio piacer par xxi udito: 
E quel dolor ho mìtigno in patte. 
Che per la morte d' AmirìUì i' tento . 

Erg. Morta Amatili! ? e come 7 « di qaal cuo 
Patii tn ora, o.penli ta ch'io partì? 

Cor. Di Dorìnda , e di Silrio'. 

Erg. Che Doiiada? che Silvio? 

Nulla dnoque sai -ta . La-^oja mia 
Nwce da più fhipcoda , 
£ più al» è più nobile radice. 
D'Atnarìlli ti parlò, e di Mirtillo, 
Coppia di qoante oggi ne icaldiAmon 
La più contenta e lieta. 

Cor. Non h morta 

Dnnqae AmariDi ? 

Erg. Come morta? È ra\, 

£ lieta e beHa e tpota .~ 

Cor. Eh, tu mi beffi. 

Erg. Ti befiò / il Vedrai torto . 

Cor. A morir dunque 

Condanoau non fa? 

^fg. -Fa condannata. 



Atto v. 177 

Ma tofto anche afloliita. 

Cur. Narrìtaiogni , opataognaado aKolto? 

fj-j. Tofto la vedrai tu, m qui ti &rmi , 
Col fortunico. suo fedel Mittilla 
Uicir del tempio, o*'ora »no. e data 
- S' aano la fede maritale/ e Terso 
JjC case dì Montano ir li ledtai 
Per cor di tante e di «1 lunghe loro 
Amorose fatiche it dolce fratto. 
Oh se Tcdeflì l' allegrezza immenw , 
S' nliffi il luon ^ le giojote tocì ; 
CoTÌKa ! Già d' ianumerabil turba 
È tutto pieno il tempio. Uomini e donne 
Quivi TedreAi tu, veccb) e fanciulli. 
Sacri e profani in un confuti e raiUI, 
E poco men che per letizia iauni . 
Ognun con maraviglia 
Corre a veder la fortunata coppia. 
Ognun la rÌTcrisce , ognun l' abbraccia: 
Chi loda la pitti , chi la coflania , ' 
Chi le grazie del ciel, chi di natura. 
Riflionail monte e'I pian, levallieipoggi 
Del Paitok Fido il glorioso nome . 
Oh Teotura d'amante! 
Il divenir ti toflo 
Di povero paftoie un Scmideo; 
Piflai in US momento 
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Da motte ■ rita, e le miAC: e«e<}iiie 

Cangiar con A Iantine , 

E difpeiace noise; 

Ancnchè molto fia , 

Coruca , è però noBa '. - 

Ma goder di colei per coi morendo 

Anco goderà : di colei che- aeco 

Volle il prontamente 

Concorrer dì morir , non che d' amare ; 

Correte in braccio di c^i , per cui 
* Dianzi ti Tolentier cOfteTa a morte; 

Qnefta è Tcntura tal, qaeftai ddcezia,' 

Ch'ogni pcnlìcro aTanu. 

£ tu non li rallegri? e tu noK tenti 

Per AmarJlIi tua quella ieticia « - 

Ciie Km' io per Mirtillo? 
Cor. Anzi à pur, EigaAo v 

Mita come lou lieta. 
£rg. Oh te tn aTcOì 

Veduta la bellidima AmatUli, 

Quando la man per pegno de la fede 

A Mircillo ella pone , 

E per pegno d' amor MirtiltO a lei 

Un dolce ti . ma jion inteao bacio , 

Non (0 K dir mi debbia o diede o tolte ; 

Sarefti certo di dolcezza motta. 

Che porpora? cbe rote? 



Kit, Google 



ATTO T. 17J, 

(^nì cblore o di natura o d'arte, 

Vìncean le belle guance, 

Cbe Tcrgogna coprÌTa 

Con T^o scodo dt beltà Kmguigna , 

Che fona dì feiitle 

Al ftiìtot giangera : 

Ed ella, in atto ritroieua e scIÙTa, 

Moftiava dì fu^ire 

Per incontrar più dolcemente il colpo; 

E laicib in dubbio, k qnel bacio ìoS^ 

O rapito f) donato ; 

Con sì mirabirarte 

Fu conceduto, e tolto: e quel aoiTC 

Modrarseae ritrosa , 

Era un no , che Toleva ; un atto mlflo 

Di rapina e d'acquifto; 

Un negar à cortCM , che bramara 

Quel che negando darà; 

Un Ttetac , eh* era invito 

SI dolce d'-aiTaliie. 

eh' a rapir chi rapiva era rapito ; 

Un redar e (uggire , 

eh' affi«ttava il rapire , 

Oh dolciflìmo bacio! 

Non poflò più ■ CoriKa: 

Vo diritto diritto 

A norarmi una ipon; . 

S 4 
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„ Cbe'n A alte ddcezxe 
,t Non fi poò ben gioir i ic non imaDdo.' 
C«r, Se coftuì dice il vero ; 
QDèfto'i quel dl.Coihca, 
Che tatto perdi, o tatto acqulfli il seana. 

SCENA IX. 

Comodi PjUTOnt , ComitcA, ^mauizi, 

MlMTZLLO. 

V . 

* leni , santo Imeneo , 

Secondi i aoftrì Toti e i noftrj canti : 
Scorgi i beati amind, 
L' ano e r altro celelle Semìdeo : 
Siringi il nodo i^ial, santo Imeneo. 
Cor. Oimè, che troppo i vero! E coUlfiatto 
Pa le tue vanità, misera, mieti?' 
Oh penfieti , oh ddìrì 
Non meno ingiulli , che fallaci e.vani! 
Dnnqac d' una innocente 
Ho bratnau le morte , 
Per adempir le mie s&enate voglie? 
SI cruda fui ? si cieca ? 
Chi m' apreorgli occbpAh raisen!che jte- 
V orrot del mio peccata , ( gio ? 

Che di Mdtl lembiaazaOTea. . 
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Coro di Pastori. 



VicDÌ i lanto Iraeneo, 

Seconda i nollri voti e i noftti canti; 

£cótgi i beati amanti, 

L'uno e l'altro celefte Semidio: 

Strìngi il nodo £ital , unto Imeneo. 

Deh mira , o Pasior Tuxk, 

Dopò lagrime tante , 

E dopo tanti al&nni, avi se' {punto; 

Non è qnefta colei che t'era tolta 

Da le leggi del delo e de la terra? 

D>I tuo erodo deftino ? 

Da le sue cade voglie ? 

Dal tuo povero ftato? 

Da la ani data fede, e da U morte? 

Eccola ma, Mirtiilo'i 

Quel volto amato tanto, e qoe' begli occh^ 

Quel leno, e quellemani, 

E quel tutto che miri ed odi o tocchi. 

Da te già tanto eoapirato invano, • 

Sari ora mercede 

De la taa invitta fede; e tu non parli? 

■iUÌA Conie patlar pois' io, 
Se non «o d'-eScc tiro ? 



xti PastoR pi so 

Ni IO s' io vegga o tenta 

Qael che put di vedere, 

E di lendr ini sembra ? 

Dica la mia dolciiGroa Amarilli , 

Ferocciiè tutta in lei 

Vive l'anima mia, gli af&tti mìei . 

Cono DI Pastori. 
Vieni , unto Imeneo , 
Seconda i jioftri voti e i noftii canti : 
Scorgi i beati amanti , 
L' nno e l'alti» cdcfte Semideo: 
. Strio^ il nodo ùtal , santo Imeneo . 

Cor. Ma che fite voi meco. 

Vaghezze inCdiote e traditcìcì, 

Fregi del coipo vii, macchie de l'alma? 

Itene: alTaì va' avete 

Ingannata e schetnita ; 

£ perchè terra liete, itene, a terra: 

D'amor latcivo un tempo arme vi fei. 

Or vi jò d' on<iftà ffo^t e trofei . 

Coro di Pastori. 
Vieni , NUto Imeneo , 
Seconda i noftrì voti e i noftrì canti : 
Scorgi i beati amanti, 



L' UBO e 1' altro cdcQc Sfcmitleo: 
. Strìngi il nodo &cal, santo Imeneo . 

Cor. Ma che badi Cotisca ? 

Comodò tempo t di ttorar perdio . 
Che hi ? temi la pena ? 
Ardisci pur : che p«na 
Non puoi aver maggior de la tua colpa . 
Coppia beata e bella , 
Tanto del cielo e de la terra amica , 
S'al volbo altero £no oggi, s'inchina 
Ogni terrena forza : 
Ben È' ragion che vi s'inchini ancora 
Colei che contra H roÙto Iato e voi 
Ha pofto iu' opra ogni terrena forta . 
Già noi ni^o , Amatillì , anch' io bramai 
Quel che bfamafìi tu : m» tu tei godi , 
Perche degna ne Ibfìi. 
Tq godi il più leale 
Paftor , che. viva : e Qt, Mirtillo, godi 
La pii) pudica ninfa' 
Di qaanten'abbÌa,omaÌn'aveireil mondo . 
Credete! pur, a me , che cote fui 
Di fede a Tuno, e d' onelhte a l'altra. 
Ma tu, ninfa cortese, 
. Prilla che l'ita tua sopra me scenda, 
Mira nel vOlto del tuo c^ sposo : 
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1*4 P&STORFIOO". 

Qaiti del mio pecnto, 

E <lel perdono tuo Tednl la &na. 

la virtù di à caro 

Anwroto tao pegno , 
■ \ l' amofoso fallo oggi perdoni , 

AmoroM Araarilli ; ed' fe ben d ritto 

Ch'oggi perdan de le sne colpe th>TÌ 

Amttc in te , M le me fiainnie provì^ 
^ffu.Non solo io ti perdono , 

CorÌKa , tua t' ho cara , 

L' eflètto mI , non la ca^on mirando: 
„ CI>e'Ifènoe'l(óco,aDcorchedogliaappotti 
„ Por che riuni , a citi fii sano i caio . 

QDalmlqne mi £i fiata 

Om amica , o nemica, 

Bafta a me che'l dettino 

T usò per feliciflìmo fttonento. 

D'ogni inìag!o)a. Atvcnnrafi iagaoni ! 

Tradimenti fetici ! E «e ti piace 

D* ellèr lieca ancor tn , vìcnieae , e godi 

De le noftte allegrene.. 
Cor. Aflài lieta' lon io. 

Del perdon rìcenito, e del cor nno. 
-Mlr. Ed io pur ti perdono '■ • 

Ogni oStsi, CorJsca, M non quella 

Troppo titqx)rtiiM tua Ifloga dimvn. 
Cor. VÌTCte 111» ^ «ddio . i. ' 
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Coito DI -Pastosi. 

Vìea! , tmto Imeneo , 

Seconda ì nonti voti e i aollri <anc 

Scor^ ì beati unanti . 

L' uno e 1' altro cclelle Semideo: 

Strìngi il nodo fital, santo Imeneo. 

S CE N A X. 

Mirtillo , Amaìuli , Como 
Bi Pastori. 



V^Ori dnaqDc tan io 

ArVetio di penar, che mi conven^ 

In mena de le ^je anco languire ? 

Aliai non ci tardava 

Di quella pompa il neghittoso paflo , 

Se tra' piò non mi dava anco qucft' altro 

intoppo di Cotìsca? 
^Mu.Ben se' in iiettcdoso. 
Mir. O mio tesoro , 

Ancor non lon ficnro; ancor i'tierao; 

Ni sarb certo mai di. poflcdcrtit 
Per &a die tK Ir^caae ... 
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ì3é Pastor fi d'o. 

Non tt-' del padre mìo &tta mia doana. 

Quefli mi 'pajDD sogni , . 

A' dirti il TUO ; e mi par d' ora in ora 

Che '1 sonno mi li tompa , 

E che tn mi e' iavoli , anima mìa . 

Vorrei pur ch'alua prora 

Mi fède ornai seatire , 

Qic'lmio dolce .T^hìurjga è dormire. 

XoKo DI Pastori . 

Vieni) tanto Imeneo, 

Seconda ! iiollri voti e i noftri canti; 

Sco^i i beati amanti, 

L' ano e 1' altro celefte Semideo . 

Stringi il nodo fàial , Mnto Imeni» ■ 



CORO. 



O 



Fortunata coppia. 

Che pianto ha seminato ,. e rìso accoglie 
Con quante amare debile . 
Hai raddolciti tu gli affètti tuoi ! 
Quinci imparate voi. 

ciechi e troppo teneri mortali, 

1 fiacerì diletti e i tciì ffl»lù. .> 



A T I O V. 1 

„ JSon h rana ogai ^oja, 

„ itk mal ciò che T'annoja. 

„ Quella è vero gioire , 

. Che nuce da yinù dopo il sopire 



/ine del Pafior Fido ■ 
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DRAMMA TRAGICO 
DI OTTAVIO RINUCCINI. 



INTER lOCUTORI. 

JA Tnq^t & il proteo. 

Eoridice . 

Orfeo. 

Aiceno , ) 

Tufi, ) Paftorì. 

Amiau, ). 

Dafiie, o Nunua. 

Venere . 

Coro di ninfe e pifiorì.' 

Platone . 

Proscrpina . 

Badamuito. 

Caronte . 

Coro d' ombre e deità d'inferno. 
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^igie e i^-t* ne ' cor' pai ^ki affeOt 

LA TRAGEDIA 



lo che d'alti sospir' vaga e di pianti. 

Spana or di doglia, oi di minacce il Tolta 
Fei ne gli ampj teatri al popol &lto 
Scolotif di pietà volti e sembiaati ; 

Non sangue eparta d'innocenti vene. 
Non ciglia tpente di tiranno intano. 
Spettacolo infelice al guardo umano . 
Canto ni mede e lagrimose icene- 

Lungi, Via lungi par da tegii tetti 
ffimolaai fiim^, ombre d'af&nni: 
Ecco ì melU coturni e i foschi panni 
Cai^o, e defto ne'cor'piCt dolci affètti. 



Or ittnexA che le cingìite ferme 

NoD seiui alto ftvpor k terra ammiii , 
Tal ch'ogaìalmagencit^' Apollo inspiri 
Dri mio novo citnmin Cai pelli 1' orme: 

VoQrO, Ke^na, S» coAnto Worp , 

Qaal fbrie anco non ccAse J^nt o Romi, 
Ftcgici iion TÌI tu l'onarafà'-cIiìoDia, - . , 
Fronda febea ira due corone d'oio^ 

Tal pei voi torn^ , e con lereno aspetto 
Ne^ reati. iidend m'adorna. .anch'io, 
E tu corde più liete il canto m>q.. , 
Tempro al nobile cor dolce diletta . 

Mentre Senna. real prepara intanto 

Alto diadema onde il bel crin R fregi , 
£ i manti e aeggi de gli antichi reg^'. 
Del uacio Oriéo date l'orecchie al canto. 



Kit, Google 



C O ft o. 



N, 



loft, che i bei etiti" 3* oro 

Sciogliete liete a lo tcbeiiat de'renti; 

E Toi , eh' ^a teiOTO 

Dentro chiudete a' bei ratuni ardenti ; 

E Toi, ch'a l'alba in eìti togliete i vanti 

Tutte Tcnicc , o paftordle amanti ,~^'' 

E per qaelle fiorite alme contrade 

Ritaonin liete voci e lieti canti : 

<^i a (ontma beltade 

Giunge sommo valor santo Imeneo. 

Avventaroio Orfeo , 
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ilo: oh di fcTiee! 
e 'fiamme e lupai 



liiffAgi intorno". 



//ìb. Vaghe ninfe imoroM,; -.-^v \. 

In^ùflàadate it. cria 'd^alnie Viole : 
vv-i' jjj^jg jjgjg p feftoBc; 

Non Tede Jan fisiil ;{Mr d^ amanti il iole. 
Eur, Donne, eh' a' miei diletti 

Raflèrenate si Io sguardo c'I voltor 

Che dentfp a* mfifi petti . 

Tatto niSaobra il m» gtair raccolto ; 

Beh come lieta aicoln 
' I dolci canti e gli amordì detti . 

D'amor, 'di cort^ graditi .edttu. 
Pdfi. Qual in sì louo core 

Alberi alma b) foia, aloM ri dora. 

Che di r1 bell'amor l'alta veatiua 

Non colmi di diletto e di dolcazu? 

Credi, nioEa ficDtile, 

Pre^o d'ogni bcllcua, 
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Cbe non t fera io botco, tugdlo in fronda , 
O mata pesce in onda , 
Ch'oggi non formi e apìrì 
Dolciflinii d'amor icdIì e lotpirì; 
Non pur aon liete l'alme « lieti i cori 
De' Tollri doki amori . 

JEnr. In mille guùe e mille 

Crescon le gioje mie deano al mìo peti» , 
Mentre ognuna di voi pat che KÌntiile 
Dal bel guardo (cien rito e diletto; 
Ma deh , compatte amate , 
Là tra quell'ombre gtate 
Moviam di quel fiorito almo boichetto , 
E quÌTÌ al looa de' limpidi crifiaUi 
Tiarrcffl liete caic^, e lieti baili. 

CoroJteae liete por; noi qoi fra tanto 
Che iopraggiuigi Orfeo, ■ 
L' ore trapallèieia con liete canto. 
CORO. 
Alcaoto, al ballo, al'ambre.alptatoadomo, 
A le bell'oadt e liete 
Tatti, o paftot', cottele. 
Dolce cantando ìa il beato giorno . 
Al canto , oc. 
Selvaggia Diva, e botchcTCCCe NiMTe, 
Satiri, e t<» Strani, 

T 4 
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l»i L' EURIDICK, 

Rttì latciue e cani : 

Venite al loon de le cotnnù linfe . 
Al canto > ce. 
Bella madre d'Amor, da l'alto con 

Scendi a' nofbi dUeuì i 

E co' bei pargoletti 

Fendi le nu^, e'I cìcl con l'ali à'onl 
AI canto, ce. 
Corran di poro lane e ri*i e fiKmi, 

Dì mei dìiltlli e cn«iaa 

^nì telraggìa canna, 

Vertate amWfia e toì , cclefti Kknù .' 
Ai canto , ec 
Orf. Antri, che a'miei lamenti 

Rimbombale dolenti, amiche pia^e, 

E Toi piante aelfagge, 

eh' a le doglioie rime 

JPiegafle pei pietà l'altere cime; 

Non fia piìi no, che la mia nobii cetra 

Con flcbil canto a lagiimar T'alletti: 

Jnefiàbil mercede, almi diletti 

Amor cortCM oggi al mio pianto impetra ; 
Ma deh , perchè ri lente 

Del bel carro immortal le rote accece 

Pei l'eterno cammin tardano il cono? 

Sfèrza , padre cortese , 

A' Tolanti dedrìct' le groppe e '1 dorso . 
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spegni ne l' onde ornai , 

Spegni o nascondi i fiamme^iantl ra! . 

Bella madre d'Amoi, da l'onde iora 

Sorgi, e la notte ombcosa 
^ Si v^a luce scintillando indora . 

Venga , deii venga ornai U bella iposa 

Tra't notturno £lcnzia e i lieti ortori 

A temprar tante fiamme e tanti ardoii. 
Are. Sa par lodato Amore, 

Che d'allegrezia colmo 

Pai ne la ^onte na di ti vidi il cote . 
Orf. O mio fedel, né pur picciola Ailh 

A gli occhj taoi trwpare 

De l'infinito mare 

Che di dolceixa Aii)or nel eoe diftilla. 
Are. Or non ti rìede in meste, 

Quando fia tante pene. 

Io ti dicea sorentc: 

Armati il coi di generosa spenq. 

Che de' fedeli amanti 

Non ponno alfin de le dontelle i'coiì 

Sentir fcnu pietà le voci e i pianti. 

Ecco eh' a' tuoi dolori 

Por l' ammotliro. alfine 

Del dìfdegnoio cor gli acpri rigori. 

Ben cenoKO oi che tra pim^jeaii apine 

Toe doldllime rose. 
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«$S L' Euridice, 

Amor, aetU nauftu; or ▼eggio e lento 

Che per farne gioir ne dai toimeaio . 
Tif, Nel puro atiot de U più bella ftella 

Aurea ùccUa di bel beo accendi, 

E tpà diicendì «^ l'aiiratie piume. 

Giocondo Numti e ^di cclefte &ìmtmt 

Zi'uuma infianna. 

Lieto Imeneo , 4' fJta dolceiaa un nemb» 

Trabocca in. grembo a' fortunati amaoii, 

E tra bei canti di foati ^dori 

Stegtia nie'cofi un» dolce au^, va rìso 

Uì puadÌM . 
Are. Deh come omì bifolco, c^nì paRore 

A' tuoi lieti imenei 

Scopre 11 piacerci' entro racchiude licore. 
Tir, Del «ip beato «mor gli nifi «jontenti 

Creicano ogaor, <»me per pioggia suole 

L'onda gonfiar de' rapidi torrenti. 
Orf. E por ce , Tìtfi mÌ9 , liete e «denti 

Sempre le notti e i dì rìme«i il fole . 
J>^. Laffii , che di tpa\taw •^ di patate 

Gelami il «or- nel «noi 

Miseraci beltate , 

Come inon ponto. •!»«&> renifti meaol 

Alu che lan^w o balene 

Ib nottorno scecb bea tao» fugge ; 

Ma più rapida l'ale 
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TRÀCIDIA. iff 

Afiìettt nnoaia Ths^fll di &uic. 
Are. XìànA'. ohe >£■ già ■bai'? 

Par or tiuu giocosa 

Al fonte de gli sUof'colVu lucili . . 
-Or/. Qiul cosi ria novella 

Turba il tao bel lembiante 

la qoefto allegro <H, gestii donulla? 
Daf. O del gran Febo « e die U aacM Dive 

Pregio EOvran, di gucAc aelve enere. 

Non chìoder la cagion del mio dolore. 
Orf. Nin&i deh fia coDtcìita 

Ridir perchè t'xftfiDi, 

Che tadnto maitir troppo toimeiua. 
Nun. Com' eflei pnò gii mai , 
' C3i' io narri e ch'io rìrclì 

Sì miieralsl caso? Oh iato! oh cieli! 

Deh latciami tacer, troppo il aapiai. 
Cpro.pi por aoTcnte. Del timor 1' afianno 

£ de r ìdeSo mal meo grave aflai ; 
i)4/. Troppo più del timor £a graie il Danilo. 
Orf. Ah non soapendar pia l' alma dubbiosa. 
J)/if. Per goe! vago bosdwtto 

Ore rigando i fiori 

Lento trascorre il iònte de gli allori , 

Preadea dolce diletto 

Con le compagne sue la bella apoia . 

eiù viobtta o loia 
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JOO t' EURIBICE, 

Pei f»t gbirlanée al crine 

Toglici dal prato e da I' acute fpiae; 

£ qual posando il fianco 

Su la fiorita spónda 

Dolce cancaTa al mormorar de 1' onda; 

Ma la bella Euridice 

Movea damando il ^ sai verde prxto : 

Quando, ria torte acerba! 

Angue erodo e spienito, 

Che celato giacea tra fiori e l' erba , 

Paaiele il pifc con il m^gno dente. 

Ch'impallidì repente 

Come raggio del sol che nube adombri , 

E dal profóndo core 

Con un sospir marcale 

S ipaTenioso oimi sospiate fitore. 

Che quafi avclTe l'ale 

Giunte ogni ninfa al doloroso (uooo* 

Ed ella in abbandono 

Tutta latciolB allor ne l'altrui braccia ; 

Spaigea il bel volto e le dorate chiome 

Untudor via più freddo ■{Michelaccio. 

Indi t' udlo il tna nome 

Tra le taU>n tonar fredde e tremanti , 

E volti gli occhj al cielo, 

Scolofito i! bei viso, e i bel sembianti, 

Rellò tanta belkixa immobil gelo . 



Kit, Google 



TB.ABKDIA. }Ot 

^e. Che nRni, oimfc, che tento? 

Misera ninfa, e più mueto urlante • 

Spettacol di miieiia e di tormento! 
0tf. Non piango e non lospiro, 

O mia cara Euridice, 

Che sospirar , cite lagtimat non pofTo» 

Cadaveco infelice ■ 

Omto cote, otidaipctne, opace, otì», 

Oinii, chi mi t' iia tolto. 

Chi mi t'ha tolto oimè! doie ae'gita? 

Tofto Tcdtai che inTUio - 

Non chiamaci moieado il tuo coaiortc. 

Non ioa , san soa lontano ; 

Io vengo , o cara TÌba , o cita mone . 
An. Ahi motte tnTÌda e m> 

Così recidi il fior de l' altrui speme , 

Cori tori» d' amor gli almi contenti ? 

LaOb! ma indarno a' venti, 

0*c l'empia n'alTal volan le llrìda. 

Fia più lenno il seguirlo, acciò non Tinto 

Da loverchio dolor le fìeflb uccida. 
Daf. Va pur, eli' ogni dolor lì (a men grave 

Ove d'amico £do 

Reca conforto il ragionar soave . 
Hìn. Dunque i por vei, cheicompagnateeiola 

Tornate , o donne mie , 

Sena la tcona di quel tìto iole ? 
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Ami.Scoatoh6 defir', gìojé fiigaci, 
. Oh «fKKRtu aliaci . 

B chi credoto srtdbt 

la A breve momnito 

Veder il sol d' ogni bcUeua «pento? 
2iiM. Btl dt, di' in lal mattili il lieto apnAi, 

Deh come avanti seta 

Nsbe di daol t' adprabts occua « aeia . 

Oh gioje, oh rifi, oh cuti 

Fatti qMrete • pianti ! 
Pafi. O voi cotanto alteri 

Fet fior di gioraneua* 

E Toi . che di bellesat 

9 chiali ptcgì avete ; 

Miratt, dome mìe, quel che voi sete . 



CORO. 



ORttda mene, aU por potcRì 
CKurar si dolci lampi. 
Sospirate, aure eekllì , 
tagrimate , o mItc o campì ,' 

Qnel bel Tolto alino florìto , 
Dove amor tuo Kggio poK, 
Pur lasctadi scolcvito 
Sen» gigli e tenia ro«e. 
Sospirale , co. 

Fiammeggiai di nogM cigli» 
Ch' ogni ftclla «Memi in prora ; 
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}04 ^' ZVKlOlCt, 

Chioma d'or, gaancìi Tetmiglia 
Conti'a morte, oimè! che giova? 

Sospirate, ce. 
S' Apennin , ncToao il tergo , 
Spira gel che l' onde aSrena , 
poto foco in chiuso albergo 
Dskè aprii per noi rìoaeaa. 

Sospirate , ec. 
Qaand'a' rat del Aoi.cocend- 

Par che'l ciel. s'infamali e'I noDdo, 
Freicc^rto d' Oioda Jucentì . . 
lotan il di lieto e ^ocondo. 

Soipirate. ec. 
Spoglia il di fiamnia e roteo 
Folte carme empio lerpente: 
Ben a placa in selve o in bosco 
Fìcr leoa ne T ora ardente. 

Sospirate, ec. 
Ben nocchier collante e forte 
Sa schernir marino, sdegno; 
Afa) fuggir colpo dì morte 
Gii aoa vai mortai ingegno. 

SoipiraU, ce 
Art. Se Fato ioTÌdo e rio 

Di qtieft' amate pìaggic ha Spento il Mie i 
Donne, ne ricoosole, 
Che per'celcfte aita 



T a A G E oi a: 



ioj 



Il nobile piftor rimafto h ìa vica. 

Coru.Benigno tloit de gì' ìounortali Dei, 

S'ei TÌfc por da tanta angoscia opf^ellò. 

Ma tu, perchè non sei 

In st grand' uopo al caro amico apprelTu ? 

Are. Con frettoloso paQò 

Come tu tu dietro gli tenni; or quando 
Da langi il «idi , che dolènte e lallb 
Sen g(a com; uom d'ogni allegrezza in bando. 
Il corsa alquanto allento. 
Pur tuttavia, da luoge 
Tenoido al suo canimin lo sguardo intento ; 
Ed ecco alloco eì giunge, 
l^ove fé' motte il memoiabil danno. 
Vinto da .1' alto aAanno ' 
Cadde ni 1' erba, e quivi 
SI dolenti stupii' dal cor gì' uscito. 
Che le fere e le plance e l'erbe e i fiori 
Sospirar seco, e Umeotac s'udjro: 
Ed egli: ofeie, opiante, oftonde, ofiorì 
Q)ial di voi per pietà m' addita il loco. 
Dove ghiaccio difenne Ìl mio bel (beo ? 
E come potse.il. casb, o voUe'il Fato, 
Girando intorno le dolenti ciglia 
Sc^rje sul verde prato 
.Dd bel sangue di lei l'nba venniglia . 

Ccro.kHi lagriiQOsa viltà , ahi fato Kcrbo! 

Eurìd. V 
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Are. Sorn'I uagoìgoo imalta 
Immobilmente aEBflè 
Z^ I^timoK loci , e 1 toIeo enagoe : 
Indi uemtado diSc; 
O Mngne , o caio sangue , 
I>el mio ricco tetor mitcro arinso, 
I>Bh co' mìei bad Infieme 
Premli de l' alma ancor rptSt' aure ellreme : 
£ qoafi ri fbflè d' intenfibil pietra 
Cadde (a l' erba , £ quìti , 
' Kon dirò fond vtWi, 
Ma di lagrime amare 
Da' quegli oceli) tgoigar [>ue<raaa Biìre. 
C>fo.Ms nt, pcrcfai tardavi 3 dai^li aìu? 
Are Io che peaiato avea dì Amai ascoso 
Fin che l'aipio dolor ifbgtAe alquanto, 
Quando sol prato erboso 
Cader lo vidi, e crescer pianto a pianto; 
Hoffi per aotlcTarlo. O mcraTÌglla! 
Ed ecco un lampo ardente 
I>a l'alto ci«l mi saettò le dglìa. 
Allor gli occhj repente 
Hi raffi al iòlgorar del nova lume, 
E (arra atnan collame 
' Entro bel carro di uSr litctme 

ponni vidi celeftt, d cui sembhmte 
Si colorirà jt ciel di luce e d' òro. 
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ATTÌiue ai catto arante ' 
Sfurgoa le penne cindicleitc e inella 
Due colombe gemelle ; 
E qsal le nubi feadc 
Cigno che d'alto a"le beli' onde «ende. 
Tal con (MiIiquL rari 
Lente cibnclo là toniaro il toIo , 
Ove tra rei maniii 
Lo sconsolato amante 
Premea con guancia lagrìmost i] aaolo. 
Ivi dìl cacto fceie 

L'altera donna, e con seminante umano 
Candida man per loIlcTarlo {lue. 
Al celeQe Mccono 

La deltra d pone, e fé' tereno il riio 
Io di li lieto avviso 
Per railegtaivi il cor mi diedi al cono. 
Coro. A te, qòtO tu ti (ìa de gli alti. Numi, 
Che al notale paft» tecìuU aita, 
Mentre ^vnn qucAe membra e spirto e vits 
Canterem fodi ognoi tn inccnfi e forni 
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^■piir'jiJmoa/ei£i t denta ardori 
aariniaiù ancor ut sàvP iat'unc 



JE de' botdù i Tcidi onori 
Ritrai su nudi campi 
Fa ftrìdor d' orrido verno : 
Soi^on anco e frondì e fioti 
Appreflàndo i doki lampi 
De la luce il carro eiemo . 
S'al soffiar d'auftro nemboso 
Crolla in mar gli scogli alteri 
L'onda torbida spumante; 
Polce increspa il tergo ondoso, 
Sciolti i nembi oicuri e ferì , 
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Ann ttenula e ragante .' 
Al rotar, del dfl tt^peino < - ' 
Non por l'aèi eT-£xo. imotno, 
Ma' lì.volTè il tutto in giro. - ■ '■• i 
Non i il ben nel )>ianto eterno t - 
Come or «oi^c , or cade il giórno, 
Regna qn! gio)a'0 màitiro. '■ 
Paft. Poi'xbe^ 4>1' bel sereno 

- In quelle fiagg/e nmil' tra noi mortali 
'Scendott ^t Dà pietafi l'HoUrì mali: 
Pria che Febo nasconda a Teti in seno 
I ni lucenti e chiari ,- 
AI tempio, ai sacri altari 
Aàdiam deroti, e con célelle lelo 
Alziam le voci e 'I cor cantando al cielo . 

Qui il Coro pane , e U (cena fi tramutìi . 

Vai4 Scotto da Jmmortal gnìda. 

Arma di speme e di foneiza l'alma, 

Ch'aTtaì di morte ancor trionfo e palma. 
Orf. O Dea madrad! Amori figlia al gran GioTC, 

Che fra cotante pene 

Rarvivi il cor con ti soave spcne, 
, 'Cer qaal fosco sentier mi scorgi? E dorè 

Rivedrò . quelle luci alme e serene? 
Vtn. L'oscuro TarcO) onde Cam giuntj a quelle 
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Rive palude e mcAe , 
Occbio non *kle tncot d' ikap nortak . 
Rimira inttinio. e ytH 
Gli oKuii campii e h òtta £u>Ie 
Del re cht mtii l' otdut hi icntro e regno; 
Scio^ il tuo nobil canto 
Al laon de l' nrco legno . 
Quanto morte t'ha t(£o, in dinora. 
Pt^, aof|Mia, e ploM. 
Fofici avveni cbt quA aoafe pianto 
Ck' haoiofi) il mi , pie^ rÌR&ma ancora .' 
Oif. Fnnefte piagge , ombrofi orridi eampi , 
Che di (UOo o di kIc 
Mdtt TCdeAe gtntunaì natille e lampi; 
JUmbombaie ddóìd 
Al mon de 1' angoadote mie panie , 
Mentri aat fneftì -actMii 
Il perduto mio ben con toì (o^Ìto: 
E To! , dell per pietà del aùm maniio 
Che nel misero cot dtmoia eterno . 
Limate il mio [nanto, (hiAk d'inferno. 
Oimè! che in l'aurora 
Giunse a l'occaso il aol de ^liocefaj mici, 
Miteio, e alt qucll'on 
Che scaldarmi a' bei raggi mi ciedeì , 
Morte -«penee 11 bel lume, efreddoecolo 
Rellaì fra piaato e duotoi 
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Coni' angue noie in freiUa piaggia il verno , 

Lt^Diatc al mio pianto, ambre d' iafeino . 
E tB, mentre al cici piacque, 

Locc di qnctti lumi, 

Fatti al tuo dipartir fontane e Gami, 

Glie fai pct. eatro i tenebrali onori? 

Fané l' affliggi, e piagni 

Vatabo bm, e gl'infelici araoti? 

Deb , ic w^ntilla ancora 

Ti icaldà ìi tea di quei à cari atdori . 

Senti, mia rita, lenti, 

Quai pianti e quai lamenti 

Vena il tuo caro Orfeo dal coiidtemo. 

Limate al mÌD pianto , ombra d'inferno. 
PI». Ond' i CDuaio ardire , 

Ch' avanti il di fatale 

Scend' a' mici bilH regni no ism mortale 7 
Orf, O de gli orridi e neri 

Campi d'infèrno, a de l'altefa IHte 

Ecceli» te, cii'a le nwd' ombra ìmtwri; 

Per impetrar mercede 

Vedoro amante a qUelVabiflò «Icaro 

Volfi. pkngend» e ùgtimaada il ^ede . 
Ptu. SI dolci note* e *i loavi dccmti 

tloa apmmfti in fan, aenel roioKgno 

Impetraw m«i«è pianti a kmeMì^ 
Off. Deh. M la betta Diva . 
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CKe per I'^ccch» monte 
, Mofle a Mùggini in vaa riuoM e schìra. 

Sempre ti $copti, e giri 

Sereni i ni de la celeftre froaie; 
. VaglUnt il dolce canto 

Di queAa nobii cetra , 

eh' io ricovri da te la donna jnia . 

I.'alma deli rendi a qnefto ten dolente. 

Rendi a quefl' occhj il delìaco tale , 

A quefle orecchie il mono 

Rendi de le dolciOìme parole > 

O me raccogli ancora 

Tra l'ombre gpente , ove ilnio beo diraoo . 
J'Im, Dentro l'internai porte 

Non lice ad. uom mortai feimar lepiantc. 

Ben di tua dura sorte 

Non >o qual novo aAètto 

M'inteneiiice il petto; 

Ma troppo dura legge , 

Legge tcolpìta in rigido .diamante 

Cofltraflta a' preghi tuoi , misero amante . 
Oif. Ahi che pur d" ogni legge 

Sciolto i calvi, che gli altri affrena e regge. 

Ma tu del mio dolore 

Scintilla, di pietà non tenti. il coce. 

Ahi lallò,,e non rammenti ' 

Cam uafigga Amor, cune twmenrì? 
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E pur sai monte dfr l'eterno ardore 

Lagrimafti ancor tu. tervo d'Amore. 

Ma deh , k '1 pianto mìo 

Non pub nel dato sen dellar pictate. 

Rivalgi il guardo a quell'alma beliate 

Che t'accese nel cor, il bel desio . 

Mita, lìgnori deh mira 

Come al mio lagtlmor dolce «otpira 

Tua bella ipota, e come dolce i lumi 

Rugiadoll di pianto a me por gita. 

Mira, fignot, deh mira . 

Qacll' ombre intotno, e quelli oscuri ouini. 

Vedi come al mio du>)l , come il mio pianto 

Pai che ciucun fì fìf ogga e fi consumi . 

Pro. O re, nel cui sembiante 

M'appago il, che il ciel sereno e chiaro 
Con qucKl' ombre cangiar m'i dolce e caio; 
Deh ac gradito amante -, . 
Già mai. troralli in quello sen raccolto . 
Onda soave a 1' amotota sete ; 
. S' al cor. libero e sciolto 
Dolci iat quelle chiome, e laccio e rete: 
Di si gentile amante acqueta il pianto. 

Orf. A A soavi preghi, 
A si ièry ido amante , 
. Mercede anco pur nieghi 7 
Che fia pctb , se fra taat' alme e tinte 
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Ricd* Earidiee « rìmimc it vAt 7 

Rifflwrtn^Mfte pùgge ignade e iole? 

Abi che me n«) t ihme e anUainfieine 

Diauii eaw t odrai nel no gnu remo . 

Su pur che monal viu a 1' we ^leme 

Vola più ritn, cks netta al k^oo . 
i*/». Dnnqae dal regno oicuto 

TcnKfan l'alme al ciel, ed io piimicro 

Le 'le^i spteutrk del noftro irapero ? 
RalSoin fcccelie ft«11e 

Giove a talanto «no caminJi e t<gge . 

^tttlfto il mar corregge, 

E move a tuo voler tarbì e procelle. 

Ta mI dentro ai confili' d' angiilU legge 

Avrai l'alio governo 

Non libtto fignor del vado Inferno 7 
fta. Romper le proprie leggi k vii pirilànxa . 

Anà reca tovente e biacino e danoo . 
Orf. Ma de gli afflitti contclar 1' af&nno 

È pur di regio cor gendl unni*. 
Car Quanto rimira il sol volgendo iotonto 

La Ineaìaosa fiue . 

Al rapido rparir d'Bfl breve giotiM 

Cade morendo, a & goa giù ritorno. 

Fapurlc^e, o gran re, qfBfKo) te piace. 
Pia. "Trionfi og^ pietà lU'nnIpt raferai, 

E fia la giuria e'I Vtoto 
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De le lagrime me, del tao bel canto. 
O de la legis mfa nunillri eterni. 
Scorgete voi per entro a I' aere acoro 
V atnator fido a la nu donna avance ■ 
Scendi, gentil amante, 
■ Scendi lieto e aecnro 
Entro le nollie (oglic, 
E U diletta moglie 
Teca rànena al ciel sereno e poro. 
Orf. O fbrtnnati miei dolci. Wipid , 
O ben vercati pianti, 
O me felice covra 'gli ahrì amanti ! 
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X aitra dmaa e etti seiaiianie u 
CaamÙL man. per jola/ano^^t^ 
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0' OMBKE S DEITjC' D' INFERNO, 



L Qi che gli eterni imperì , 
Tolto dal del Saturno, 
Partirò i figli alteri ; 
Da queft' otior notturno 
Alma non toraò mai 
Del ciel ai dolci ni. 
Unqna né mortai piede 
Calpeftù noAre areae; 
Che d' impetrar mercede 
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.' ifòn nacque al mondo spine! . '- 

In queft' abiflo , dorè 
, Pietà non punge e moÓTC , - ■ 
Oc di soave pfetio '■< 

Armato, e d' aarea-CRtà , '. -•'. 

Con lagrfinoEo métto 
^ Canoro amante impetta 
; Ole il del. rivegga' «: TÙ4 ' . 

La sospItata'Diva. ' 

SI trìon&io in guetra- 

D^Otfes» la cetra' e i cattri.. 

O figti de la.Ktr». - 

L' ardir frenate e ì vanti. 

Tutti non sete prole 

Di luì cbe r^ge il sole . 
Scender al centro oscuro 

Forse Ut facìl opra: 

Ma quanto ahi quanto ò duro 

Indi poggiar poi sopra^ ! 

Sol lice 3 [e grand' alme 

Tentar A dubbie palme . 

Si rivolge la fcena , e toma come prima , 

Are. Gii del bel carro ardente 

Rotan tepidi i rai nel ciel sereno^ 
E gii per r oriente 
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Sorge TmsAton aaue', e'I di tìcb i&cno,' 

Mi à ritorno Orfto, 

Nfc por di lai ncwella aaan fi Bcnie . 
CoroGià tema non fi dn di mb siate , . 

Se da' campi crieAt 

Scender Nume -diriii fwr Io) vedcfli- 
Arc. Vidìlo, etocb'ilTCT queltocch] an tifttip 

Né regna 'alcun timor nel petto inìo ; ■ 

Ma di vededo me» dolente e ttiflo 

Stiuggerni l'alroB c'I cor caldo deito. 
Ami. Voi , cbe "ri laàe il toIo 

Spiegate, aure tidami. 

Voi de' fedeli amanti 

Per ^efle pia^ie e ^ella 

Spargete te dolcilEmc nonllc. 
Coro.Ecco-il gentil AmÌBta 

Tntto rìdente in lìao. 

Forte reca d' Orbo fjiocoado «ttÌM. 
Ami. Non più , non fnà inaencì , 

Doldflìme compagne; 

Non fit chi pia fi lagne 

Di doloron torte i 

IN fòrtnoa o dì morcc. U nolltó OiEeé, 

Il nollro Sem ideo 

Tatto lieto- e giocosdo 

Pi dolcefcia e di gioja 

Nuota in un mar , càe non-hariTl o fèndo . 
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Coro.Coait unto <loloii 

QÒctoffi in an nmairato? 

E chi cowito ardore 

In si fcnido cor À pnQo ha ipento 7 
^jni. Spento i il dolor, ma iìtk 

Del suo bel foco ancor ; chìut t iKcntì 

Splcndon ie fiamme udciuì 

De la bellaEnridice, . 

Cb' abbìam counto KHpìraw « pianto . 

Più che m« bella « tìva 

Lieta fi gode al caro qweo a canto. 
Cera-Vaneggì , AminUi o pure 

Ne <pcri nllc^ni con tal mcaiogne 7 

AiSù lieti oc iaì , «e n' affecuri 

Che il mùcro psDorc 

Prenda cDnfiano Acl mornl dolore. 
Aaù.O del r^no cdeftc. 

Voi cliiamo tcflìmon* , nperai Naai , 

S* il *er parlo e raghuM . 
' Viva la bella nin& , e ^aefli lami 

Por or mirato, il tuo bel *ÌK>, e queftc 

Orecchie adir* de k ne tocì il andno. 
Con.^caà. doki « chc nove 

Aicoltol O Dei del cielo, o nmmo Giove, 

Ond' è cotanta graxia « taoio dona ? 
^fltt. Quando al tcm^ n'aadaOe, io mi peam 

Ch' opra fòtie mia naa isen ^ntn 
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De l'infelice f[M>ia 

Gli ifflini consolar vecchj pueatì ; 

E lì ratto n' andai / 

Ove tra Khiera dì pallori amicl^ 

I^a srentnrata lottc • 

Ligtimavan qDc'Tccchj orbi infelici: ■ 

Or mentre a l' ombra di queli' elei andclie. 

Che giro al prato £uno. 

Gin dolci voci aoiiche 

Erama intenti a disaipnr raffiutno; 

Come in un ponto appar baleìlo o lampo. 

Tal a'nollri cxxhj avanci 

SdTraggianti v^giam gli ipoG amanti . 
Oro. Penta di qual flnpor, di qaal diletto 

Ingombrò l'alme e i cori 

De la felice coppia il dolce aapetto. 
j^mi.Chi pub del ciclo annoverar le ftelle. 

O i bea' di paradiso, 

Narri la gioja lor, la fèda e 'I rìso . 

Ridite, piagge, voi, campane e- niDi\tÌ, 

Ditelo fiami e fonti , 

E voi per l'alto ci ci zefiri erranti, 

Qai! gioja (ii mirar il cari amanti. 

Qual pallidttto giglio 

Dolcemente or languii la bella spOMi 

Or qua! purpurea, rosa 
■ Il bd Tolto. di. lei venia Termìglìo i 
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Ma' tempre , o che il bel ciglio 

Chinalle a terra, à [ivolgcflè in giro. 

L'alme beara e i cor' d' alco maniio . 

■Ardea U terra, ardea^ gli eterei giri, 

A''gÌ<ijo^ KMpiri 

De I' uno e l' altro ìnnainorato core , 

E per l' aer sereDQ 

S'udian mutici cori 

Dolci canti temprar d' alati amori . 

Io fra l'alta annonia 

Per iàr liete ancor voi mi miG io via. 
Core.O di che bel (eren' s'ammanta il ciclo. 

Al suon di tue p»ole 

Fulgido più, ch'in aal mattin noa tilde , 

E pia ride la t«ta, e più t'infiora 

Al namontar del di, che io m l'autota! 
Orf, Gbite al canto mio, aelre ftoodote. 

Gioite, amati colli , e d' ogn' intórno . 

Eco rimbombi da le Talli a«cote. 

Risorto è il mio bel col di raggi adorno ; 

E co' begli occhj , onde la tcorao a Delo , 

Raddoppia fiico B l'alme, e Ince al gioiao , 

E fa urli d* Amor la terra e '1 cielo . 
CoTtì.Ta. tei, ta tei por quella 

Ch'in qudle braccia accolta 

LaKiafti il tuo bel relo, alma diiciolta . 
Eur. Quella , quella ton io, per cai piangere-. 

Eurìi. X 
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SgraibrMe'ogilI timot, donulte imate: 

A che pia dubbie . t che peiuoae fiate ? 
Con.O Minpiternì DeÌ1 

Por Tcggipitooi bei lami, e1 tua bel viso, 

E par ch'eneo non credaagUocchj miei. 
Ettf. P« qoelVtcr giocondo 

E ipiro e tÌTo anch'io. 

Mirate il mio crìa biondo, 

£ -dd bet Totto.inio 

Mirate, donne, le lembitntt antiebe. 

nìcaooacete ornai gli ntiti accenti. 

Udite il Booa di gnéfle voci ■miche.. 
Coro.Kt come ipid e tìm? 
. Fotte il gran legao inferno 

Spogb'in de'fvegi tooi gH eterni Divi? 
Exr. Tolwnì Orfeo dal tenebro» regno . 
ytre. Duaqtte mortai valor cotanto ìmpetta? 
Orf. De r alto do* fi degno 

Mio dolce canto , e '1 nion di queda cetra . 
AatL Come fin gt& ne* teDcbrofi abifli 

Tna nobil voce adiflì ? 
Off. U beUa Dea d'Amore, 

Non so per qaal aendero,. 

Scorsemi di Pluton nel TaAo impero. 
E>af. E tu aceodcfU entro 1' etcuio otiwe? 
Oif. Fife lieto aliai che in bdgiaidin donzella. 
Ami. O jni^animo core ! 
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Ma che ooa poote Aoiore?- 
'Coro.CotBii quel crudo rege 

Nudo d'ogni pietà placar poteftì? 
Orf, Modi or loavi oi mefti , 

Fervidi preghi , e flebili «ospirt 

Temprai si dolce, ch^io; 

Ne r implacabii co» deflai pietate . 

Cori l' alnia beltare 

Fa mercè, fii trofèo del canto jnio. 
Coro.Fclice Semideo, ben dc^a ptóls 

Di lui cbe ai ne l'alca 

. Pei cdede rentier rivolge il sole t 

Ronperfi d'ogni pietra il darò amico 

Vidi a' tuoi dolci 'accenti , 

E'I corKi ralleotar fiumi e totread . 

£ per udir vicini 

Scender dagli alti laoati abeti e piai. 

Ma vie più degno Tanto oggi a" «nmita . 

De la ÉuiKMl'a lira^ 

Vanto di pregio eiento * 

Morer glìDcidelciel, piegar i'in&toD. 
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m^Moaùiu} care . 

j& cIk tìen pavts amare .' 

q o R o. 
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londo «rcier, jchc d'alto monte 

Aureo fonte 

Sorger fai di ri bpll' on4« . 

Ben puh dirC alma Wice, 
. C<ù pur .lice . 

Appreflar l" altera sponda . 
Ma qual poi del saeto umore 

Sparge il core. 

Tra i mortai può dirfi un Dio: 

Ei de gli anni il Tolo eterno 

Prende a actcrno, 
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E U motte e'ifoico «bfclJo» 
Se (regiato.il crin £ tlìofo 
Bel tesoro. 

Reca al *ta gemmau W»!, ■ 
Fate intorao alna. qjrQiia 
D'Elicona _ ' 

V alte vergini rifmr*' 
Del bel coro al »aon concori»- ' 
L'auree, corde 

a goave iodi petente ; : ■ 
die tra boichi Filomena, 
Né Sirena 
. 'Rmpra in mar d care note. 
S-unbeltiw, ond-atde Ìl petto, 
Per diletto 

Brama ornar d'eterno Tanto; 
Sotta ■! lol ramata I«« 
Bella e viva 

Sa ripor con nobil canto. 
Ma «e ichiva a'bd defili 
Par che spiri 

Tutto sd^no un cor di pietra; 
Del bel len 1" a«pra datewa 
Vince e apeiaa 
Dolce ftral di sua faretra. 
Non indarno a incontrar morte 
pronto e fotte 
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More' H'ptfe gtierrìer» o duce. 
U ve Clio da fli^ oscura 
Fa Kcuta 

L'alta gloriai ond'él riluce. 
Ma che più? l'ai negro Iko 
Scende ardito 

Sol di ceua andato Otko; 
£ del rj^o tenebralo 
Jjeta sposo 
Porta al ciel palma e trofeo . 
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NOTIZIE ©E POETI 

continuai» gtufia Votum *■ ■ 

N O T I Z I E S t O ft I e H B. 

GIOVAN BATTISTA GOARINI 



' X^ Err^rcfe. Nacqut nel t)37- ^ Franuf- 
€0 e dalla conte ffa Orfola 'Macchla-veUi. Tt^ 
« i fttoi primi fiudf in Fifa, in Padova i, té 
in Ferrata ; e fu prefefore di ttlU .hntri 
nttta patria Viuverfiii. H'aantfe entra «I 
ftrvigio iti duca eoi titolo di cavatieu . Fu 
Aaihafàadore a pia princi^ , t fegretarì» di 
Slato per dne anni , fitebi chitfi il congedo , 
CTiiarighi di corte, le liti domefticbe colpa* 
drt e co' figli accrebbero r iagaietadine del Jùù 
umore naturalmente difficile, ni gli touct^er» 
una vita troBquiUa , qutt lonvenivafi 4 'frda 
letterato. Morì in Veae^ia Vanno lit*. 

N Ó t I Z i È C R I T I C H Ei 

XAfciamo il fuo Segretario , te fue lette- 
re, Ufutjmt, la fua Commedia, Fi- 
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tt T immortàliiÀ itti ffadipf TiSo .-. dfatpa top. 
prtfttttaì}On pa fiorale ,. deus trj^iouninedia ; ec- 
citi fain^ I ioniràfii. Jl fUufa de' tantempo- 
ranei e de' poderi, le treduiiani, F e^\uaà 
hanno '^ufii^ciao Ix fua eaufa , ti ffànto 
per fino il nome de'fttoi impugnatorl. L'in- 
tntào e la ydiieti di vicende , la divertii 
4*' caratteri , la for\a delle paloni eopri i 
difetti . La volger poefia non ha una ikToU 
pia delicata ed amaiite del PàUot Fido. Al^ • 
Clini aecufaaa i concetti troppo ingegnofi. Que* 
fii Jt posano forfè permettere a pafiork Jive- 
MUtt Semidei . Altri biafiatano la feducente dol- 
<((f«. ^f^« a dir vero è afai- forte per 
saitni giovaaìU alle lufinghe inclinali . Se fi 
di tùUeran\ii 'letica , io l' implora per la fa- 
vola del Guarini . I Franjefi ^reiion dì eg^» 
etò ehi dicono iti matrimonio : ^ucll' 6 va 
mate , che bìngna defideiare . 

OTTAVIO «.INUCCINI* 

Vedi Tomo Teatro antko> dove J? parla 
deltkfuajyafM. 
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